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1. 
IL GIOVANE CHE CORSE INCONTRO  

E TORNÒ INDIETRO 
Introduzione fenomenologica 

 
 
 
APERTURA NARRATIVA 
La polvere della strada si solleva sotto i suoi piedi. Corre. Un giovane corre verso Gesù mentre 
questi sta per rimettersi in cammino. Gli altri si voltano, sorpresi: chi è questo che accorre con tanta 
urgenza? Il volto del ragazzo è acceso, il respiro affannato non solo per la corsa ma per qualcosa 
che gli brucia dentro. Arriva davanti al Maestro e, in un gesto che sembra contraddire tutta quella 
fretta, si inginocchia. La polvere ora si deposita sulle sue vesti, probabilmente vesti belle, di stoffa 
pregiata. Ma lui non se ne cura. 
«Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?» 



La domanda erompe come una sorgente a lungo trattenuta. Non è una domanda qualsiasi, non è 
curiosità teologica. È il grido di chi cerca, di chi ha tutto eppure avverte che manca qualcosa, di chi 
non si accontenta delle risposte già confezionate. Gesù lo guarda. Non è uno sguardo qualunque: 
l'evangelista Marco annota con precisione chirurgica che Gesù "fissatolo, lo amò". In quello 
sguardo c'è tutto: riconoscimento, tenerezza, promessa. 
Poi il dialogo si snoda: i comandamenti, la risposta sincera del giovane («Tutte queste cose le ho 
osservate fin dalla mia giovinezza»), e infine la chiamata che apre un orizzonte impensato: «Una 
cosa sola ti manca: va', vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e 
seguimi». 
Il tempo sembra fermarsi. Il giovane non risponde subito. Il suo volto cambia: l'entusiasmo si 
spegne, gli occhi si abbassano. Poi, senza una parola, si alza. Si volta. E si allontana. L'evangelista 
aggiunge: «Se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni». 
La polvere, ora, si solleva di nuovo sotto i suoi passi. Ma stavolta il giovane non corre. Cammina a 
capo chino, lentamente, portandosi dentro una tristezza che pesa più di tutti i beni che possiede. 
 
ANALISI NARRATIVA ED ESPERIENZA VISSUTA 
Questa scena evangelica – così breve, così intensa – contiene uno dei drammi più profondi 
dell'esistenza umana: il dramma della libertà che si scopre divisa. Il giovane che corre verso Gesù 
non è un tiepido, non è un cinico, non è uno che non crede. Al contrario: è uno che cerca con tutto 
se stesso. La sua corsa manifesta un desiderio autentico, una fame di pienezza che non si accontenta 
di ciò che già possiede. E "possedere" lui ne possiede: l'evangelista ce lo dice con discrezione ma 
con chiarezza. Eppure corre verso Gesù. 
Che cosa cercava davvero in quell'incontro? Probabilmente una conferma, una benedizione per la 
strada già percorsa. Aveva osservato i comandamenti fin dalla giovinezza – e lo dice senza 
presunzione, come un dato di fatto. Forse si aspettava che Gesù gli dicesse: «Bene, continua così». 
Invece riceve qualcosa di inaspettato: non una conferma ma una chiamata. Non un elogio ma un 
invito a oltrepassare. «Una cosa sola ti manca». 
Qui si apre il cuore del dramma. Il giovane scopre che tra il sapere e il fare, tra il desiderare e lo 
scegliere, si apre un abisso. Sa che Gesù ha ragione. Percepisce la verità di quelle parole. Riconosce 
nello sguardo del Maestro un amore che non mente. Ma proprio mentre riconosce tutto questo, 
avverte anche l'impossibilità di compiere il passo. I beni che possiede – materiali certo, ma forse 
anche immateriali: il prestigio sociale, la sicurezza, l'identità costruita attraverso ciò che ha – questi 
beni lo trattengono con una forza che lui stesso non aveva misurato fino a quel momento. 
La tristezza che lo coglie non è indifferenza. È, al contrario, la prova che il suo cuore è ancora vivo, 
ancora capace di percepire la distanza tra ciò che vorrebbe essere e ciò che riesce a fare. Se ne va 
afflitto: porta con sé la consapevolezza della chiamata non accolta, dell'occasione lasciata andare, 
del tesoro intravisto ma non afferrato. È la tristezza di chi sa di allontanarsi da ciò che desidera 
veramente. 
Questa esperienza – il giovane ricco la vive in modo particolarmente drammatico – attraversa in 
realtà ogni esistenza umana. Quante volte sappiamo esattamente cosa dovremmo fare, cosa sarebbe 
giusto, cosa ci renderebbe veramente liberi e felici, eppure non riusciamo a deciderci? Quante volte 
ci troviamo divisi tra l'ideale che riconosciamo e la realtà a cui ci aggrappiamo? Quante volte 
sperimentiamo quella strana paralisi della volontà, per cui il cuore dice "sì" ma il corpo si volta 
dall'altra parte? 
Il giovane del Vangelo ci riguarda perché è il paradigma della libertà incompiuta, della vocazione 
intuita ma non abbracciata, del desiderio autentico ma non tradotto in scelta. Non è il paradigma del 
traditore (come Giuda) né del fragile che cade ma poi si rialza (come Pietro). È il paradigma di chi 
resta sospeso: né completamente dentro né completamente fuori, né pienamente fedele né 
apertamente ribelle. È il paradigma dell'incompiuto. 
E oggi, forse più che mai, questo paradigma ci interpella. Viviamo in una cultura che promette il 
"tutto e subito", che ci illude di poter tenere insieme opposti inconciliabili, che ci vende la fantasia 



di una vita senza rinunce. Vogliamo la libertà ma non vogliamo perdere le sicurezze. Desideriamo 
l'autenticità ma non vogliamo pagarne il prezzo. Cerchiamo il senso ma non vogliamo lasciare il 
superfluo. E così rischiamo di restare eternamente sulla soglia, come quel giovane: con il desiderio 
nel cuore e i piedi che tornano indietro. 
 
FONDAMENTI FILOSOFICO-TEOLOGICI 
La scena del giovane ricco tocca uno dei nodi filosofici e teologici più profondi: il mistero della 
libertà umana e il suo rapporto con la grazia. Søren Kierkegaard, il filosofo danese che ha fatto 
dell'esistenza concreta il centro della sua riflessione, avrebbe riconosciuto in questo giovane 
l'esempio perfetto di ciò che chiamava "possibilità". La giovinezza – scrive Kierkegaard – è il 
tempo della possibilità pura, quando tutto sembra ancora aperto, quando l'esistenza non si è ancora 
solidificata in scelte definitive. Ma proprio questa apertura genera angoscia: l'angoscia della scelta, 
la vertigine davanti alla responsabilità di diventare se stessi. 
Il giovane che corre verso Gesù porta in sé tutte le possibilità. Ma quando Gesù gli indica una strada 
precisa – «va', vendi, dà, vieni, seguimi» – la possibilità deve trasformarsi in scelta, e la scelta 
implica sempre una rinuncia. Scegliere questa strada significa non scegliere quell'altra. E il giovane, 
davanti a questa necessità, retrocede. Kierkegaard direbbe: resta nella possibilità, si rifiuta di 
diventare un Singolo davanti a Dio, preferisce la dispersione del "si dice" e del "si fa" piuttosto che 
l'angoscia della scelta autentica. 
Giovanni Paolo II, nella Lettera apostolica Dilecti Amici dedicata ai giovani, costruisce la sua intera 
riflessione proprio a partire da questo episodio evangelico. Il Papa riconosce che la domanda del 
giovane – «Che cosa devo fare per avere la vita eterna?» – è la domanda che definisce la 
giovinezza: «Ognuno di voi in questo colloquio è un suo potenziale interlocutore». Non è una 
domanda tra le tante, ma *l'*interrogativo fondamentale, quello che dà forma al "progetto di vita" 
che ogni giovane elabora. E questa domanda – osserva Giovanni Paolo II – manifesta una 
«ricchezza»: «La giovinezza di ciascuno di voi, cari amici, è una ricchezza che si manifesta proprio 
in questi interrogativi. L'uomo se li pone nell'arco di tutta la vita; tuttavia, nella giovinezza essi si 
impongono in modo particolarmente intenso, addirittura insistente». 
Ma c'è un altro elemento che Giovanni Paolo II sottolinea con forza: prima della chiamata, c'è lo 
sguardo. «Gesù, fissatolo, lo amò». Il Papa scrive: «Vi auguro di sperimentare uno sguardo così! Vi 
auguro di sperimentare la verità che egli, il Cristo, vi guarda con amore!». Questo sguardo d'amore 
precede la domanda, precede la risposta, precede anche il rifiuto. È uno sguardo che non 
condiziona, che non ricatta, che non manipola. È l'amore gratuito che si offre senza pretendere, che 
chiama senza costringere. 
Hans Urs von Balthasar, teologo svizzero che ha dedicato la sua vita a mostrare come «solo l'amore 
è credibile», avrebbe letto questa scena come manifestazione della "drammatica divina": il dramma 
che si svolge tra la libertà di Dio che chiama e la libertà dell'uomo che risponde. Dio, creando 
l'uomo libero, ha accettato il rischio del rifiuto. La chiamata di Gesù al giovane ricco non è una 
prova di forza, non è una dimostrazione di potere. È un'offerta d'amore che può essere declinata. E 
Gesù – nota l'evangelista – lascia andare il giovane. Non lo insegue, non lo trattiene, non gli fa 
prediche. Rispetta il suo "no". 
Questo rispetto divino per la libertà umana è forse uno degli aspetti più vertiginosi della fede 
cristiana. Dio non si impone. L'amore vero – scrive Balthasar – non costringe mai. E proprio per 
questo la tristezza del giovane è significativa: non è la tristezza di chi viene rifiutato, ma la tristezza 
di chi rifiuta sapendo di rifiutare l'amore. È la tristezza dell'autoesclusione dalla pienezza. 
Romano Guardini, in uno dei suoi testi più penetranti (Accettare se stessi), riflette sul rapporto tra 
ciò che siamo e ciò che vorremmo essere. Il giovane ricco – potremmo dire – non accetta fino in 
fondo se stesso: non accetta la propria chiamata personale perché vorrebbe essere chiamato a 
qualcosa di meno esigente. Vorrebbe seguire Gesù senza lasciare i beni. Vorrebbe il tesoro in cielo 
ma anche quello sulla terra. Questa divisione interiore è, per Guardini, la radice dell'inautenticità: il 
non coincidere con se stessi, il vivere sempre un passo indietro rispetto alla propria verità. 



Ma forse – e qui si apre uno spiraglio di speranza teologica – la storia non finisce con 
quell'allontanamento. Il Vangelo non ci dice che il giovane non tornò mai più. Ci dice solo che se 
ne andò triste. La tristezza stessa è un segno: il cuore sa ancora riconoscere la verità, anche quando i 
piedi vanno nella direzione opposta. E Gesù, che "lo amò", continua ad amarlo anche 
nell'allontanamento. L'amore di Dio non è condizionato dalla nostra risposta. La chiamata rimane, 
anche quando non viene accolta. La porta resta aperta, anche quando usciamo. 
 
RISVOLTO PEDAGOGICO 
Per chi educa – genitori, insegnanti, animatori, operatori pastorali – l'episodio del giovane ricco 
offre lezioni preziose e inquietanti insieme. La prima è forse la più difficile da accettare: non 
possiamo costringere nessuno a dire "sì". Possiamo accompagnare, illuminare, testimoniare, ma non 
possiamo sostituirci alla libertà dell'altro. Gesù stesso – che pure è Dio – non trattiene il giovane. Lo 
lascia andare. Rispetta il suo tempo, la sua libertà, il suo percorso. 
Questo rispetto radicale per la libertà dell'altro dovrebbe essere il fondamento di ogni pedagogia 
autentica. Troppo spesso, invece, gli educatori – mossi dall'ansia di ottenere risultati, dalla paura del 
fallimento, dalla preoccupazione sincera per i giovani affidati alle loro cure – scivolano nella 
tentazione del controllo, della manipolazione emotiva, del ricatto affettivo. «Se mi vuoi bene, farai 
così». «Se non scegli questa strada, mi deluderai». «Dopo tutto quello che ho fatto per te...». Queste 
frasi, che sembrano esprimere cura, in realtà tradiscono la logica evangelica. Gesù non dice al 
giovane: «Se mi ami davvero, venderai tutto». Gli dice semplicemente: «Una cosa sola ti manca». E 
poi lo lascia libero. 
Ma c'è un altro aspetto pedagogicamente rilevante: Gesù non minimizza l'esigenza. Non cerca un 
compromesso. Non dice: «Va bene, tieni pure metà dei tuoi beni e seguimi con l'altra metà». La 
chiamata è radicale perché radicale è l'amore. E questo ci interroga sulla pedagogia del nostro 
tempo, così spesso tentata di abbassare l'asticella, di rendere tutto "più facile", di non chiedere 
troppo per paura di scoraggiare. 
I giovani di oggi – come quelli di sempre – hanno bisogno di ideali alti, non di aspettative ridotte. 
Giovanni Paolo II lo dice chiaramente nella Dilecti Amici: i giovani portano in sé un desiderio di 
pienezza, una fame di assoluto, una ricerca di senso che non si accontenta di mezze misure. Quando 
proponiamo loro un cristianesimo annacquato, un'etica del "più o meno", una spiritualità senza 
esigenza, non li aiutiamo: li deludiamo. Il giovane ricco non se ne va perché Gesù gli ha chiesto 
troppo, ma perché lui stesso non riesce a lasciare andare ciò che lo trattiene. La colpa – se così si 
può dire – non è della chiamata troppo alta, ma delle catene troppo pesanti. 
Questo significa che educare oggi implica aiutare i giovani a riconoscere le proprie catene. Quali 
sono i "molti beni" che trattengono i ragazzi e le ragazze del XXI secolo? Non sono (solo) i beni 
materiali. Sono spesso beni più sottili: il bisogno di apparire, la paura del giudizio altrui, la 
dipendenza dal consenso sui social media, l'ansia da prestazione, la ricerca ossessiva di sicurezze, la 
paura di sbagliare, il terrore del definitivo. Sono i "beni" di una cultura che promette tutto e subito, 
che rifugge da ogni scelta radicale, che considera ogni impegno stabile come una limitazione della 
libertà. 
In questo contesto, educare significa anzitutto aiutare a discernere. Quali sono i desideri autentici e 
quali quelli indotti? Cosa voglio veramente e cosa mi hanno fatto credere di volere? Quale vita sto 
costruendo e per chi la sto costruendo? Le domande del giovane ricco – «Che cosa devo fare?» – 
devono diventare le nostre domande, ma accompagnate da quest'altra: «Che cosa mi impedisce di 
farlo?». 
C'è poi una lezione pedagogica più sottile ma non meno importante: la lezione della pazienza. Gesù 
non corre dietro al giovane. Non cerca di convincerlo con altri argomenti. Non lo fa sentire in colpa. 
Semplicemente lo lascia andare – portandosi dentro, possiamo immaginare, quella tristezza che è 
propria di chi ama davvero. Educare significa anche saper aspettare, saper lasciare tempo al tempo, 
saper confidare che la chiamata continua a risuonare nel cuore anche quando i piedi vanno altrove. 



Quanti giovani hanno bisogno di allontanarsi per poter poi tornare! Quanti hanno bisogno di 
sperimentare l'insufficienza delle proprie scelte per riconoscere la verità della chiamata! 
La pedagogia cristiana non è la pedagogia del successo immediato, del risultato garantito, della 
trasformazione istantanea. È la pedagogia della semina paziente, della fiducia nella grazia, della 
speranza che non si spegne. Il giovane se ne è andato triste. Ma il Vangelo non dice: «E non tornò 
mai più». Lascia aperta la possibilità. E questo è, forse, l'insegnamento pedagogico più grande: mai 
chiudere le porte, mai considerare una storia finita, mai smettere di credere che la libertà – proprio 
perché è libertà – può sempre sorprendere. 
 
DOMANDE PER IL LETTORE 
Per gli educatori: 
• Quali sono i "molti beni" – materiali o immateriali – che vedo trattenere i giovani che 
accompagno? E quali sono i miei "molti beni" che mi impediscono di chiamarli alla radicalità? 
• Quanto sono tentato di "facilitare" la chiamata evangelica per renderla più accettabile? E 
quanto, invece, sono tentato di imporre le mie aspettative invece di rispettare la libertà dell'altro? 
• So lasciare andare chi sceglie di allontanarsi, mantenendo aperta la porta del ritorno? O mi 
chiudo nell'amarezza del fallimento e nel giudizio? 
Per i giovani: 
• Che cosa sto davvero cercando quando faccio domande sul senso della mia vita? Una 
conferma per ciò che già faccio o la disponibilità ad ascoltare una chiamata nuova? 
• Quali sono le mie "ricchezze" – anche non materiali – che mi impediscono di compiere 
scelte radicali? Di cosa ho paura di privarmi? 
• La tristezza che a volte provo è la tristezza dell'incompiuto, del desiderio tradito, della 
chiamata non accolta? E se è così, quella tristezza cosa mi sta dicendo? 
 
________________________________________ 
CORSIVO CONTEMPLATIVO 
C'è un sentiero che si biforca nel cuore di ogni giovane. Lo vedi quando ti fermi, quando smetti di 
correre inseguendo tutto insieme, quando finalmente ti fermi e guardi. Una via è larga, 
confortevole, già battuta da molti. L'altra è stretta, incerta, mai percorsa prima da nessuno perché 
è la tua via, quella che ha il tuo nome inciso sulle pietre. 
Il giovane del Vangelo le ha viste entrambe, quelle due strade. Le ha viste nello sguardo di Gesù 
che lo fissava con amore. E per un attimo – per un solo, vertiginoso attimo – ha intravisto dove 
avrebbe potuto condurlo quel sentiero stretto. Ha visto il tesoro in cielo, la vita piena, la libertà 
vera. Ma poi ha guardato i piedi, la strada larga, le sue cose, le sue sicurezze. E ha scelto di 
tornare indietro. 
Non è colpa sua. O forse sì, ma è una colpa che ci riguarda tutti. Perché tutti portiamo con noi il 
peso di ciò che non riusciamo a lasciare, di ciò che ci definisce ma ci imprigiona, di ciò che 
possediamo ma che, in verità, ci possiede. E tutti, prima o poi, ci troviamo davanti a quel bivio. 
Con il cuore che dice una cosa e i piedi che ne fanno un'altra. 
La tristezza del giovane – quella tristezza che l'evangelista nota con precisione – è la prova che il 
cuore sa ancora riconoscere la verità. Se ne va triste perché sa di allontanarsi da ciò che desidera 
veramente. E forse – chissà – quella tristezza continua a camminare con lui, giorno dopo giorno, 
come una ferita che non si chiude, come una domanda che non trova pace. 
Ma Gesù non corre dietro al giovane. Non lo insegue con argomenti migliori, non lo trattiene con 
ricatti affettivi. Lo lascia andare. E nel lasciarlo andare manifesta la forma più alta dell'amore: 
l'amore che rispetta, che non possiede, che offre senza imporre. La porta resta aperta. La chiamata 
continua a risuonare. Lo sguardo d'amore non si spegne. 
Perché il sentiero stretto – quello con il tuo nome inciso sulle pietre – ti aspetta. Oggi come ieri, 
domani come sempre. E non è mai troppo tardi per tornare indietro, per riprendere la corsa, per 
inginocchiarsi di nuovo e chiedere: "Maestro, che cosa devo fare?". 



Solo che questa volta, forse, la domanda sarà diversa. Non più: "Che cosa devo fare per avere la 
vita eterna?", ma: "Come faccio a lasciare andare ciò che mi impedisce di vivere?". 
E quella – proprio quella – è la domanda che apre il cammino. 
 
 
 
 

2. 
MAESTRO BUONO, CHE COSA DEVO FARE? 

La ricerca sincera 
 
 
 
APERTURA NARRATIVA 
La polvere si solleva sotto i suoi piedi. Corre. Non cammina con la compostezza che ci si 
aspetterebbe da un giovane della sua condizione sociale, ma corre come un bambino verso qualcosa 
di inaspettatamente desiderato. Gli altri si voltano, forse sorpresi, forse scandalizzati: un uomo di 
quel rango non dovrebbe correre per strada. Ma lui non se ne cura. 
Gesù sta per riprendere il cammino quando lo vede arrivare, il respiro affannato, il volto acceso 
dalla corsa e da qualcos'altro che pulsa più in profondità. E poi quel gesto: si inginocchia. Proprio lì, 
sulla strada polverosa, davanti a tutti. Un giovane ricco, abituato a ricevere inchini, che piega le 
ginocchia davanti a un rabbi itinerante. 
"Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?" 
La domanda esce con l'urgenza di chi non può più trattenerla. Non è una questione teologica posta 
con distacco accademico. È una ferita aperta, un'arsura che non si placa. Le parole tremano nell'aria 
del mattino come una confessione: ho tutto, eppure mi manca qualcosa. Ho osservato i precetti fin 
dalla giovinezza, ho costruito una vita rispettabile, possiedo beni e sicurezze. Ma nel profondo del 
cuore sento un vuoto che nessuna acquisizione ha saputo colmare. 
"Maestro buono", dice. Non semplicemente "maestro", come si rivolgerebbe a un dottore della 
legge. Buono. Come se cercasse non tanto un insegnamento quanto una bontà capace di rispondere 
alla sua sete. Come se presentisse che solo la bontà – non la dottrina, non la norma, non il successo 
– può riempire quel vuoto che lo spinge a correre, a inginocchiarsi, a domandare. 
 
ANALISI NARRATIVA ED ESPERIENZA VISSUTA 
C'è qualcosa di profondamente umano e universalmente giovanile in questa scena. Il giovane porta 
con sé il paradosso di ogni esistenza autentica: l'inquietudine dentro l'apparente completezza. Ha 
tutto ciò che la società considera desiderabile, eppure corre per strada come chi ha smarrito la cosa 
più preziosa. 
L'inquietudine che lo muove non è capriccio o insoddisfazione nevrotica. È quella spinta originaria 
che Agostino riconoscerà come la firma stessa del desiderio umano: siamo fatti per un "di più" che 
eccede ogni conquista mondana. Questo giovane ha sperimentato che i beni possono moltiplicarsi 
senza che il cuore si plachi. Anzi, forse proprio l'accumularsi dei beni ha reso più acuto il senso di 
mancanza: è questo tutto? C'è solo questo? 
La sua corsa è fisica ma anche simbolica. Corre verso Gesù perché ha intuito che lì, in quell'uomo 
che passa, potrebbe trovarsi la risposta che le sinagoghe e i maestri non gli hanno ancora dato. Non 
cerca un'informazione in più o una regola ulteriore da osservare. Cerca un senso che dia forma e 
direzione a tutto. La domanda "che cosa devo fare?" non chiede un elenco di azioni ma una chiave 
di lettura dell'esistenza intera. 
E poi c'è il gesto dell'inginocchiarsi. Nell'antica cultura mediterranea, inginocchiarsi è riconoscere 
una sproporzione, un'eccedenza nell'altro che merita riverenza. Questo giovane, abituato a stare in 



piedi, sceglie la postura di chi si fa piccolo, di chi ammette un bisogno radicale. È il corpo stesso 
che confessa: da solo non basto, da solo non arrivo. L'inginocchiarsi è già un atto di fede: credo che 
tu abbia qualcosa che io non ho e di cui ho disperatamente bisogno. 
Ma forse l'elemento più rivelatrice è quell'aggettivo: "buono". Perché chiamare Gesù "buono" e non 
"sapiente", "dotto", "santo"? Cosa intuisce questo giovane? Forse che la risposta alla sua domanda 
non può venire da un sistema etico freddo, da una dottrina astratta, ma solo da una bontà che lo 
accolga nella sua ricerca sincera e inquieta. Cerca qualcuno che lo ami prima di giudicarlo, che lo 
comprenda prima di istruirlo. 
Nella cultura contemporanea, questa scena risuona con particolare intensità. I giovani di oggi 
vivono spesso un paradosso simile: cresciuti in società ricche di opportunità, informazioni, 
possibilità, eppure attraversati da un'inquietudine profonda. L'accesso illimitato a esperienze, beni, 
connessioni non ha placato – anzi, ha forse acuito – la domanda di senso. La moltiplicazione delle 
scelte non ha reso più facile scegliere; l'accumulo di esperienze non ha reso più chiaro dove andare. 
Come il giovane del Vangelo, molti giovani oggi "corrono" – freneticamente, da un'esperienza 
all'altra, da un profilo social all'altro, da un progetto all'altro – con la stessa urgenza che non trova 
mai riposo. E corrono con la stessa domanda inespressa: c'è qualcosa che valga davvero? C'è 
qualcosa per cui valga la pena fermarsi? Non cercano risposte preconfezionate ma una bontà che li 
accolga nella loro ricerca sincera, anche quando confusa. 
 
FONDAMENTI FILOSOFICO-TEOLOGICI 
Søren Kierkegaard ha descritto questa inquietudine come la struttura stessa dell'esistenza umana. 
L'angoscia, per il filosofo danese, non è un difetto psicologico ma la vertigine della libertà davanti 
alla possibilità. Il giovane che corre verso Gesù vive l'angoscia di chi percepisce che la vita 
potrebbe essere altro rispetto a ciò che ha costruito finora. Kierkegaard direbbe che questo giovane 
è più vicino alla verità di chi vive nell'autosufficienza appagata. L'inquietudine è il segno che 
l'esistenza non si riduce all'immanenza, che l'umano è costitutivamente apertura verso un 
trascendente. 
La ricerca appassionata di questo giovane richiama ciò che Kierkegaard chiama la "passione del 
pensiero": quella tensione esistenziale che non si accontenta di verità astratte ma cerca una verità 
per cui vivere e morire. La domanda "che cosa devo fare?" è già un atto di fede nella possibilità che 
esista una risposta capace di orientare l'intera esistenza. È il contrario dell'indifferentismo scettico: è 
la scommessa che il senso esista e possa essere incontrato. 
Agostino aveva compreso questa dinamica con un'intuizione folgorante: "Ci hai fatti per te, e il 
nostro cuore è inquieto finché non riposa in te". Il giovane ricco porta nel corpo e nelle parole 
questa inquietudine costitutiva. L'accumulo di beni non ha placato il cuore perché il cuore è fatto 
per un Bene che eccede ogni bene particolare. Ogni possesso finito lascia aperta la domanda, perché 
l'umano è strutturalmente relazione con l'Infinito. 
Giovanni Paolo II, nella Dilecti Amici, riconosce in questa scena il paradigma stesso della 
condizione giovanile: "La giovinezza di ciascuno di voi, cari amici, è una ricchezza che si manifesta 
proprio in questi interrogativi". Il Papa invita a non temere le domande radicali ma a riconoscerle 
come la ricchezza specifica della giovinezza. L'età giovanile è il tempo in cui l'esistenza si apre 
come possibilità, come progetto da decidere. Le domande non sono segno di immaturità ma di 
vitalità spirituale. 
Il giovane del Vangelo non cerca informazioni ma orientamento esistenziale. Non chiede "cosa dice 
la legge?" ma "cosa devo fare io?" – una domanda che implica responsabilità personale, scelta, 
progetto di vita. Giovanni Paolo II vede in questo giovane l'icona di ogni giovane chiamato a 
costruire un progetto di vita autentico, non semplicemente a ereditare schemi prefabbricati. 
Gabriel Marcel, filosofo dell'essere e della speranza, distingue tra "problema" e "mistero". Un 
problema è qualcosa che sta davanti a me e che posso risolvere con tecniche adeguate. Un mistero è 
qualcosa in cui sono coinvolto, che mi abita e mi interroga dall'interno. La domanda del giovane 
ricco non è un problema tecnico ma un mistero esistenziale: non cerca una soluzione ma una 



direzione, non una risposta esterna ma un senso che dia forma alla vita intera. Marcel direbbe che 
questo giovane vive la ricerca come "disponibilità": non pretende di impossessarsi della verità, ma 
si rende disponibile a essere trasformato dall'incontro. 
 
RISVOLTO PEDAGOGICO 
Questa scena offre agli educatori un'indicazione fondamentale: riconoscere e valorizzare 
l'inquietudine giovanile anziché soffocarla. Troppo spesso il mondo adulto risponde alle domande 
radicali dei giovani con risposte consolatorie e banalizzanti. "Vedrai, passa", "È normale alla tua 
età", "Pensa a studiare/lavorare". Come se l'inquietudine fosse un disturbo passeggero anziché la 
risorsa più preziosa della giovinezza. 
Il giovane del Vangelo insegna che l'educazione autentica parte dall'ascolto delle domande grandi, 
non dalla presunzione di avere risposte già pronte. L'educatore è chiamato anzitutto a riconoscere il 
valore delle domande, a legittimarle, a creare spazi dove possano essere espresse senza paura di 
giudizio. Nella cultura della performance, dove tutto deve essere efficiente e produttivo, le domande 
di senso rischiano di apparire come perdite di tempo. Ma sono proprio queste domande a 
distinguere l'esistenza umana dal funzionamento meccanico. 
Un'indicazione concreta: creare nei contesti educativi spazi di parola autentica, dove i giovani 
possano esprimere dubbi, perplessità, ricerche senza sentirsi giudicati o incasellati. Non servono 
grandi strutture: basta la disponibilità a fermarsi, a non avere fretta, a non dare per scontato che 
tutto sia già chiaro e definito. 
L'atteggiamento di Gesù davanti al giovane è paradigmatico: non lo rimanda a un testo sacro, non 
gli dà subito la soluzione. Prima accoglie la domanda, la prende sul serio, la fa risuonare. 
L'educatore è chiamato a imitare questo stile: accompagnare il desiderio senza manipolarlo, senza 
imporre percorsi prestabiliti. Il rischio oggi è doppio: da un lato adulti che pretendono di avere tutte 
le risposte e impongono schemi rigidi; dall'altro adulti che, in nome del rispetto della libertà, si 
sottraggono al compito di accompagnare e si limitano a dire "fai come ti pare". 
Gesù offre una terza via: prende sul serio la domanda, riconosce la sincerità della ricerca, e poi – 
come vedremo – propone un cammino esigente senza però costringere. L'educatore è chiamato a 
questa difficile fedeltà: né imporre né abbandonare, ma accompagnare con rispetto e proposta. 
Nella cultura del "tutto e subito", dove ogni desiderio sembra dover essere immediatamente 
soddisfatto, educare significa anche aiutare i giovani a sostare nella domanda, a non fuggire 
nell'attivismo frenetico o nell'evasione. Il giovane che corre verso Gesù ci ricorda che la fretta può 
coesistere con la profondità: si può correre perché si cerca davvero, non solo per distrarsi. 
 
DOMANDE PER IL LETTORE 
Per gli educatori: 
• Quali domande radicali dei giovani che incontri tendi a banalizzare o a eludere perché ti 
mettono in difficoltà? 
• Sai creare spazi di parola autentica dove i giovani possano esprimere le loro inquietudini 
senza paura? 
• Come reagisci quando un giovane esprime dubbi sulla fede, sulla morale, sul senso della 
vita? Con rassicurazioni immediate o con l'accompagnamento paziente nella ricerca? 
Per tutti: 
• Quale "sete" abita il tuo cuore oggi? Cosa cerchi davvero quando accumuli esperienze, 
successi, relazioni? 
• Hai il coraggio di correre, di inginocchiarti, di chiedere – o vivi nell'illusione 
dell'autosufficienza? 
• A chi o a cosa ti rivolgi chiamando "buono"? Chi riconosci come portatore di una bontà 
capace di rispondere alla tua ricerca? 
 
 



________________________________________ 
CORSIVO CONTEMPLATIVO 
Nel deserto, quando l'arsura diventa insopportabile, gli occhi vedono miraggi. Laghi che brillano 
all'orizzonte, palmizi che ondeggiano al vento. Ma il viandante assetato impara presto a 
distinguere: il miraggio riflette il sole ma non disseta, promette refrigerio ma lascia con la gola più 
secca di prima. 
Il giovane che corre verso Gesù ha già attraversato molti miraggi. Ha bevuto alle cisterne del 
possesso, del successo, della rispettabilità. Ha riempito la vita di beni che brillavano come 
promesse di pienezza. Ma la sete è rimasta, anzi si è fatta più acuta. Perché l'anima umana 
riconosce per istinto la differenza tra l'acqua vera e l'illusione che evapora al contatto. 
Correre verso Gesù è il gesto di chi ha smesso di inseguire miraggi e cerca la sorgente. Non sa 
ancora se la troverà. Non sa ancora cosa costerà. Ma sa – con quella certezza che abita il corpo 
prima ancora della mente – che lì, in quell'uomo che passa, potrebbe esserci l'acqua che placa 
davvero. 
"Maestro buono, che cosa devo fare?" è la domanda di chi si riconosce assetato e non finge di 
essere sazio. È il primo passo di ogni cammino autentico: ammettere la sete. Lasciare che 
l'inquietudine emerga, senza soffocarla con distrazioni o consolazioni a buon mercato. 
La domanda rimane aperta, come una gola secca sotto il sole. E nell'aria del mattino, sulla strada 
polverosa, un giovane inginocchiato attende che la Bontà gli indichi dove si trova la sorgente vera. 
 
 
 
 

3. 
GESÙ, FISSATOLO, LO AMÒ 

Lo sguardo che non possiede 
 
 
 
APERTURA NARRATIVA 
Il giovane ha finito di parlare. Ha elencato la sua fedeltà ai comandamenti, la sua osservanza 
scrupolosa fin dalla giovinezza. Le parole si sono spente nell'aria e ora c'è silenzio. Un silenzio che 
potrebbe essere imbarazzante, ma che invece diventa denso di attesa. 
Gesù lo guarda. Non lo scruta come un maestro che esamina un allievo, non lo valuta come un 
giudice che pesa meriti e colpe. Lo fissa. L'evangelista Marco sceglie un verbo preciso, forte: 
emblépsas. Non è un'occhiata di sfuggita, non è uno sguardo distratto. È uno sguardo che si posa, 
che dimora, che penetra. 
E poi, quella frase così breve da sembrare quasi un respiro: "lo amò". Egápēsen autón. Tre parole in 
greco che cambiano tutto. Prima ancora di parlare, prima ancora di chiamare, prima ancora di 
chiedere qualcosa, Gesù ama. Lo sguardo precede la parola. L'amore precede la richiesta. 
Il giovane, inginocchiato sulla strada polverosa, riceve quello sguardo. Forse per la prima volta 
nella sua vita si sente visto davvero. Non visto per quello che possiede – i molti beni, la 
rispettabilità, l'osservanza religiosa – ma visto per quello che è, nel profondo irriducibile della sua 
persona. Uno sguardo che attraversa le vesti eleganti, i gesti composti, le parole corrette, e arriva al 
cuore. Lì dove abita la sete che nessun bene ha saputo placare. 
È uno sguardo che non giudica, eppure vede tutto. Uno sguardo che non possiede, eppure tocca in 
profondità. Uno sguardo che non imprigiona, eppure tiene. Per un istante sospeso tra domanda e 
risposta, quel giovane sperimenta cosa significa essere amato senza condizioni, senza merito, 
semplicemente perché esiste. 
 



ANALISI NARRATIVA ED ESPERIENZA VISSUTA 
Lo sguardo è forse il gesto umano più carico di significato. Possiamo guardare in molti modi: con 
desiderio o con disprezzo, con tenerezza o con rabbia, con interesse o con indifferenza. Ma cosa 
significa fissare con amore? Cosa accade quando due verbi apparentemente neutri – guardare e 
amare – si intrecciano in un unico movimento del cuore? 
Fissare indica permanenza, attenzione prolungata, concentrazione. Non è il colpo d'occhio che 
registra dati, ma la contemplazione che dimora. Gesù non "dà un'occhiata" al giovane, come 
faremmo noi con chi ci ferma per strada. Si ferma a sua volta. Sospende il cammino. Fa dello 
sguardo un evento, un incontro. In quello sguardo fisso c'è già un dono di tempo, di presenza, di 
attenzione totale. 
Ma è il verbo "amò" a trasformare tutto. L'evangelista non dice "lo guardò con simpatia", "lo 
apprezzò", "lo stimò". Dice egápēsen – il verbo dell'agape, dell'amore gratuito, incondizionato, che 
vuole il bene dell'altro senza cercare contraccambio. È lo stesso verbo che descrive l'amore di Dio 
per il mondo in Giovanni 3,16. Non è un sentimento passeggero ma una decisione radicale: volere il 
bene di questo giovane, desiderare la sua pienezza, darsi per lui. 
C'è poi un particolare spesso trascurato ma teologicamente decisivo: il tempo del verbo. Egápēsen è 
un imperfetto, un tempo che indica un'azione continuata, durativa, non conclusa. Non è "lo amò in 
quel momento e poi finì". È "lo stava amando", "continuava ad amarlo". Quell'amore non si spegne 
quando il giovane parla, non si interrompe quando riceverà la chiamata esigente, non finisce quando 
– come vedremo – il giovane si allontanerà triste. Lo sguardo d'amore di Gesù è permanente, fedele, 
irrevocabile. 
Cosa sperimenta chi è guardato così? Innanzitutto, la liberazione dal ruolo. Il giovane ricco è 
abituato a essere visto come "il giovane ricco": la sua identità sociale, il suo status, i suoi 
possedimenti lo precedono ovunque. Gli altri lo guardano e vedono i beni, la posizione, l'apparenza. 
Gesù invece vede lui. Vede la persona oltre il personaggio, il desiderio oltre il possesso, la 
vulnerabilità oltre la corazza della rispettabilità. 
Essere guardati così significa anche essere riconosciuti nella propria verità. Lo sguardo d'amore non 
nega le contraddizioni, non nasconde le fragilità. Gesù vede l'attaccamento ai beni, la difficoltà di 
lasciare, la paura di perdere. Ma vede anche – e soprattutto – la sincerità della ricerca, la nobiltà del 
desiderio, la bellezza di quella corsa verso di lui. Lo sguardo d'amore non è cieco: vede tutto, ma 
vede con compassione, non con condanna. 
Nella cultura contemporanea, siamo sottoposti a infiniti sguardi: lo sguardo valutante dei social 
media, dove ogni post è sottoposto al giudizio immediato di like e commenti; lo sguardo 
competitivo del mondo del lavoro, dove si è misurati per performance e risultati; lo sguardo 
comparativo della società dell'immagine, dove si è costantemente confrontati con modelli 
irraggiungibili. Sono sguardi che pesano, classificano, misurano. Sguardi che vedono funzioni, non 
persone. Sguardi che possiedono, non che liberano. 
Il giovane di oggi, come quello del Vangelo, ha un bisogno disperato di essere guardato altrimenti. 
Di sperimentare uno sguardo che non chieda "quanto vali?", "cosa produci?", "come appari?", ma 
che semplicemente dica: "ti vedo, ti riconosco, ti amo per quello che sei, non per quello che hai o 
che fai". Uno sguardo che non strumentalizzi ma che liberi. 
 
FONDAMENTI FILOSOFICO-TEOLOGICI 
Emmanuel Lévinas ha costruito la sua intera filosofia sull'epifania del volto dell'altro. Il volto, per 
Lévinas, non è una superficie da osservare ma un mistero che si rivela e che chiama a 
responsabilità. Quando incontro il volto dell'altro – non come oggetto da studiare ma come tu che 
mi interpella – sperimento una sproporzione: l'altro è irriducibile alle mie categorie, sfugge al mio 
tentativo di possederlo con lo sguardo o con il pensiero. Il volto dell'altro dice: "Non uccidermi", 
cioè "non ridurmi a cosa, non annullare la mia alterità". 
Lo sguardo di Gesù sul giovane ricco è precisamente questo: uno sguardo che rispetta l'alterità, che 
non riduce l'altro a oggetto di valutazione o strumento di progetto. Gesù non guarda il giovane 



pensando "ecco un potenziale discepolo da reclutare" o "ecco un ricco da convertire". Lo guarda 
come persona unica, irripetibile, infinitamente preziosa. Lévinas direbbe che in quello sguardo si 
manifesta l'infinito: nell'altro umano si rivela una trascendenza che eccede ogni comprensione. 
Hans Urs von Balthasar, nella sua opera monumentale Gloria, ha mostrato come la bellezza di Dio 
si riveli nell'amore. La sua celebre affermazione "Solo l'amore è credibile" significa che Dio non si 
dimostra con argomenti razionali ma si mostra nell'evidenza dell'amore gratuito. Lo sguardo di 
Gesù sul giovane ricco è teofania: rivelazione dell'amore divino che precede ogni merito, che non 
chiede garanzie, che si dona liberamente. In quello sguardo il giovane può intuire come Dio guarda 
ogni creatura: con un amore originario, incondizionato, fedele. 
Balthasar insiste anche sulla libertà dell'amore. L'amore autentico non costringe, non manipola, non 
ricatta. Gesù guarda con amore e poi propone, non impone. Lo sguardo d'amore fonda la possibilità 
di una risposta libera: solo chi si sente amato gratuitamente può rispondere liberamente, senza la 
pressione del bisogno di meritare o la paura di essere respinto. 
Giovanni Paolo II, nella Dilecti Amici, fa di questo sguardo il cuore della sua riflessione sulla 
giovinezza: "Vi auguro di sperimentare uno sguardo così! Vi auguro di sperimentare la verità che 
egli, il Cristo, vi guarda con amore!". Il Papa riconosce che l'esperienza di essere guardati con 
amore è fondativa per la costruzione dell'identità. Il giovane ha bisogno di sapere che qualcuno lo 
vede davvero, lo riconosce, lo ama. Non per manipolarlo ma per liberarlo. Non per possederlo ma 
per indicargli la strada della libertà piena. 
L'amore di Cristo non è sentimentalismo ma verità. Giovanni Paolo II sottolinea che proprio perché 
Gesù ama, può anche chiamare a scelte esigenti. Lo sguardo d'amore non nasconde la verità, non 
evita le richieste radicali. Ma le propone dall'interno di una relazione d'amore che rende possibile la 
risposta. 
Martin Buber ha descritto la differenza tra la relazione Io-Esso e la relazione Io-Tu. Nella prima, 
l'altro è oggetto da usare, da studiare, da classificare. Nella seconda, l'altro è tu che mi interpella, 
con cui entro in dialogo autentico. Lo sguardo di Gesù sul giovane ricco è paradigma della relazione 
Io-Tu: non lo osserva dall'esterno come un caso da analizzare, ma entra in relazione con lui, lo 
riconosce come persona, lo chiama per nome (anche se il nome non è detto, è implicito in quello 
sguardo personalissimo). 
Buber insiste anche sul fatto che la relazione Io-Tu è reciproca: guardare l'altro come tu significa 
lasciarsi guardare, esporsi, rendersi vulnerabili. Gesù non guarda da una posizione di superiorità 
protetta, ma si espone: offre il suo amore sapendo che può essere rifiutato. E infatti sarà rifiutato. 
Ma lo sguardo rimane, l'amore continua. 
 
RISVOLTO PEDAGOGICO 
La pedagogia dello sguardo è forse la più difficile e la più necessaria. Educare guardando con 
amore significa innanzitutto purificare il proprio sguardo da proiezioni, aspettative, pregiudizi. 
Troppo spesso gli educatori guardano i giovani con lo sguardo della valutazione, del sospetto, del 
confronto con un modello ideale. Vedono prima i limiti che le possibilità, prima i problemi che le 
risorse. 
Lo sguardo di Gesù insegna a vedere altrimenti. Vedere il giovane non per quello che ancora non è 
ma per quello che può diventare. Non per i suoi fallimenti ma per la sincerità del suo desiderio. Non 
per le sue resistenze ma per la bellezza della sua ricerca. Questo non significa ingenuità o negazione 
dei problemi, ma significa scegliere da quale punto guardare. 
Un'indicazione concreta: prima di parlare, guardare. Prima di giudicare, contemplare. Prima di 
chiedere, amare. Nella fretta educativa, tendiamo a saltare questa tappa: vogliamo subito dire, fare, 
ottenere risultati. Ma Gesù ci ricorda che l'amore precede la parola, lo sguardo fonda la relazione, il 
riconoscimento rende possibile la chiamata. 
Nella pratica educativa questo si traduce in gesti apparentemente piccoli ma profondamente 
significativi. Dedicare tempo all'ascolto senza guardare l'orologio. Guardare negli occhi quando si 
parla, non distrattamente. Ricordare nomi, storie, dettagli che mostrano: "ti vedo, non sei un numero 



o un caso tra tanti". Celebrare i progressi senza enfatizzare solo le mancanze. Credere nelle 
possibilità anche quando il giovane stesso ha smesso di crederci. 
Lo sguardo dell'educatore deve essere anche sguardo che lascia liberi. Qui sta la differenza tra 
fissare e controllare. Il controllo riduce l'altro a oggetto di sorveglianza, lo imprigiona in un sistema 
di aspettative e sanzioni. Lo sguardo d'amore invece contempla: si posa con rispetto, riconosce, ma 
non possiede. Lascia all'altro lo spazio della libertà, accetta il rischio che l'altro scelga diversamente 
da come vorremmo. 
Questo è particolarmente difficile per genitori ed educatori nella cultura del controllo in cui 
viviamo. La tentazione è sempre quella di monitorare, verificare, assicurarsi. Ma l'amore autentico 
accetta il rischio della libertà dell'altro. Gesù guarda il giovane con amore e poi lo lascerà andare 
quando sceglierà di allontanarsi. Non lo insegue, non lo ricatta, non lo manipola. Perché l'amore che 
possiede non è amore. 
Un'altra indicazione pedagogica: educare i giovani a riconoscere gli sguardi che ricevono. Nella 
cultura dell'immagine e dei social media, i giovani sono costantemente esposti a sguardi che 
valutano, confrontano, giudicano. Aiutarli a discernere tra sguardi che riducono e sguardi che 
liberano, tra sguardi che strumentalizzano e sguardi che riconoscono. E soprattutto, educarli a 
cercare e a dare sguardi autentici, sguardi che vedono la persona oltre l'apparenza. 
 
DOMANDE PER IL LETTORE 
Per gli educatori: 
• Con quale sguardo guardi i giovani che incontri? Vedi prima i limiti o le possibilità? Vedi 
persone o problemi da risolvere? 
• Riesci a guardare con amore anche chi ti delude, chi non corrisponde alle tue aspettative, chi 
sceglie strade diverse da quelle che vorresti? 
• Quanto spazio lasci alla libertà dell'altro, o quanto tendi a controllare per paura di perdere? 
Per tutti: 
• Chi ti ha guardato nella vita con uno sguardo che ti ha liberato? Chi ti ha visto davvero, oltre 
l'apparenza? 
• Come guardi te stesso? Con lo sguardo spietato del giudizio o con lo sguardo 
compassionevole dell'amore? 
• Sai guardare gli altri senza possederli, senza ridurli a oggetto delle tue aspettative o dei tuoi 
bisogni? 
 
________________________________________ 
CORSIVO CONTEMPLATIVO 
La finestra nella vecchia casa di pietra non trattiene la luce. La lascia passare, entrare, riempire la 
stanza. La luce attraversa il vetro, illumina gli angoli bui, riscalda le pietre fredde. E poi se ne va, 
segue il suo corso nel cielo. La finestra non dice: "Questa luce è mia, la tengo qui". Semplicemente 
fa spazio, accoglie, lascia passare. 
Lo sguardo di Gesù sul giovane ricco è così. Uno sguardo-finestra. Lascia entrare tutto l'amore di 
Dio in quello spazio unico che è quel giovane, quella persona irripetibile. La illumina dal di dentro, 
rivela la bellezza che lui stesso forse non sapeva di avere, scalda il cuore indurito dalla paura di 
perdere. Ma non la imprigiona. 
C'è chi guarda per possedere, per controllare, per dominare. Lo sguardo-muro, che blocca, che 
separa, che imprigiona. E c'è chi guarda per valutare, per misurare, per classificare. Lo sguardo-
bilancia, che pesa meriti e colpe, che confronta, che giudica. 
Ma lo sguardo di Gesù è altro. È lo sguardo-finestra: lascia passare la luce dell'amore senza 
trattenere, illumina senza accecare, riscalda senza bruciare. Vede tutto – anche l'attaccamento 
nascosto, anche la paura di lasciare – ma vede con compassione, non con condanna. E poi lascia 
liberi. Perché l'amore che costringe non è amore. 



Il giovane, inginocchiato sulla strada, riceve quella luce. Per un istante è visto come Dio vede: 
amato prima di ogni merito, riconosciuto prima di ogni scelta, prezioso prima di ogni risposta. La 
luce entra, illumina, riscalda. 
E rimane. Anche quando il giovane si alzerà e si allontanerà, quella luce continuerà a brillare. 
Perché l'imperfetto dice proprio questo: "lo amava", continuava ad amarlo, non smise mai di 
amarlo. La finestra rimane aperta. Lo sguardo rimane fedele. L'amore non finisce. 
 
 
 
 

4. 
UNA COSA SOLA TI MANCA 

La chiamata personalissima 
 
 
 
APERTURA NARRATIVA 
Lo sguardo d'amore si trasforma in parola. Gesù rompe il silenzio con una frase che deve essere 
suonata come una carezza e insieme come una lama: "Una cosa sola ti manca". 
Non dice "tutto ti manca". Non dice "sei lontano da Dio". Non elenca una serie di difetti da 
correggere, non compila una lista di requisiti da soddisfare. Dice: una cosa sola. Una. Singolare. 
Specifica. Tua. 
Il giovane ha corso, si è inginocchiato, ha chiesto. Ha elencato la sua fedeltà ai comandamenti fin 
dalla giovinezza. Ma Gesù non si accontenta della fedeltà formale, della correttezza esteriore. Va 
oltre, va al cuore. E lì, in quella profondità che solo l'amore sa raggiungere, individua il punto 
esatto, il nodo irrisolto, la zavorra che impedisce il volo. 
"Va', vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!" 
Cinque verbi. Cinque imperativi. Non sono ordini generici validi per tutti, sono una chiamata cucita 
addosso a lui, a questo giovane specifico, con la sua storia specifica, i suoi beni specifici, il suo 
attaccamento specifico. Se Gesù avesse incontrato un povero, non gli avrebbe detto "vendi tutto". 
Se avesse incontrato un pubblicano disonesto, avrebbe detto altro. Ma a questo giovane, ricco e 
osservante, dice esattamente quello che lui – e solo lui – ha bisogno di sentire. 
La voce di Gesù non è dura, non è accusatoria. È l'ultima parola dello sguardo d'amore: ti vedo, 
vedo dove sei bloccato, vedo cosa ti impedisce la libertà piena, vedo quale porta devi aprire per 
entrare nella vita vera. E ti indico la chiave. La tua chiave. Quella che apre la tua porta. 
Il giovane ascolta. Forse sente il cuore accelerare. Forse sente un brivido lungo la schiena. Quelle 
parole toccano il punto più sensibile, più vulnerabile. Gesù ha messo il dito nella piaga. Non per far 
male, ma per guarire. Ma guarire richiede di lasciare andare ciò che ci siamo costruiti come 
protezione. E questo costa. Costa tutto. 
 
ANALISI NARRATIVA ED ESPERIENZA VISSUTA 
"Una cosa sola ti manca". C'è qui una pedagogia divina di straordinaria finezza. Gesù non dice: "Sei 
un disastro, devi cambiare tutto". Dice: una cosa. Questo significa che riconosce tutto il resto: la 
sincerità della ricerca, la fedeltà ai comandamenti, la nobiltà del desiderio. Ma riconosce anche che 
c'è un punto – uno solo, ma decisivo – dove il giovane è ancora trattenuto. 
È l'esperienza universale della libertà incompiuta. Possiamo essere generosi in molti ambiti, ma 
avere un punto cieco dove diventiamo improvvisamente meschini. Possiamo essere coraggiosi in 
molte scelte, ma avere una paura specifica che ci paralizza. Possiamo essere aperti alla volontà di 
Dio in tante cose, ma avere una zona della vita che diciamo: "No, questo no. Tutto tranne questo". 



Il giovane ricco sperimenta la precisione chirurgica della Parola di Dio. Gesù non fa discorsi 
generici sulla povertà evangelica, non pronuncia condanne astratte contro la ricchezza. Parla a lui, 
gli dice dove lui è trattenuto, qual è il suo specifico impedimento alla libertà piena. È come se 
dicesse: "Vedi, hai corso molto bene, ma c'è un filo invisibile legato alla caviglia che ti tiene 
ancorato. Quel filo ha un nome: i tuoi beni. Non perché i beni siano cattivi in sé, ma perché nel tuo 
cuore hanno preso il posto del tesoro. E dove è il tuo tesoro, là è anche il tuo cuore". 
I cinque verbi della chiamata non sono casuali. Formano un itinerario, un cammino articolato in 
tappe precise. "Va'": esci, mettiti in movimento, non restare fermo. "Vendi": trasforma i beni statici 
in liquidità, rendili disponibili. "Dà": non accumulare il ricavato, ma liberalo verso chi ne ha 
bisogno. "Vieni": avvicinati, entra nella comunità, non restare isolato. "Seguimi": cammina dietro di 
me, fidati della mia guida, accetta la mia strada. 
Ogni verbo richiede una rinuncia ma promette una liberazione. Vendere significa lasciare la 
sicurezza, ma anche alleggerirsi dal peso. Dare significa perdere il controllo, ma anche scoprire la 
gioia della gratuità. Venire significa abbandonare la propria strada, ma anche trovare una 
compagnia. Seguire significa perdere l'autonomia, ma anche trovare una direzione. 
E poi c'è il paradosso fondamentale: "Avrai un tesoro in cielo". Gesù non chiede un sacrificio senza 
senso, un'ascesi fine a se stessa. Chiede di lasciare un tesoro terreno per un tesoro celeste, di perdere 
una ricchezza peritura per guadagnare una ricchezza eterna. Non è un impoverimento ma uno 
scambio. Non è una perdita ma un investimento. Ma richiede fede: credere che ciò che non si vede 
valga più di ciò che si vede, che ciò che è promesso valga più di ciò che è posseduto. 
Nella cultura contemporanea, questa chiamata risuona con particolare urgenza e difficoltà. Viviamo 
in una società che identifica libertà con possibilità di scelta e capacità di consumo. Essere liberi 
significa poter comprare, poter scegliere, poter accedere. L'accumulo di beni, esperienze, 
opportunità è visto come ampliamento della libertà, non come sua limitazione. 
Ma Gesù propone una logica opposta: la libertà vera passa attraverso l'alleggerimento, non 
l'accumulo. Siamo liberi non quando possediamo molto, ma quando niente ci possiede. Il giovane 
ricco scopre – dolorosamente – che i suoi molti beni lo tengono legato più di quanto lui tenga loro. 
Ha creduto di possedere, ma in realtà era posseduto. 
Questo vale anche per le ricchezze immateriali che caratterizzano la nostra epoca: l'accumulo di 
contatti virtuali, di esperienze da mostrare, di visibilità sociale. Anche queste possono diventare il 
"tesoro" che tiene ancorato il cuore, che impedisce la libertà radicale, che rende impossibile il 
"seguimi" perché richiede di lasciare troppe cose alle quali ci siamo attaccati. 
 
FONDAMENTI FILOSOFICO-TEOLOGICI 
Søren Kierkegaard ha posto al centro della sua riflessione esistenziale il concetto del "Singolo" 
davanti a Dio. Per il filosofo danese, la fede autentica non è adesione a una dottrina generale ma 
rapporto personale, unico, irripetibile tra il singolo individuo e Dio. La chiamata di Dio non è mai 
generica ma sempre personalissima: Dio chiama per nome, parla a ciascuno nella sua singolarità 
irriducibile. 
La parola di Gesù al giovane ricco è paradigma di questa chiamata personalissima. Non è un 
insegnamento universale sulla povertà (infatti Gesù non chiede a tutti di vendere tutto), ma è la 
parola specifica per questa persona specifica. Kierkegaard direbbe che qui si manifesta la "categoria 
del Singolo": non c'è una ricetta generale per essere discepoli, ma c'è una chiamata unica per 
ciascuno. E questa chiamata tocca precisamente il punto dove quella persona specifica è ancora 
trattenuta. 
Kierkegaard insiste anche sulla serietà della scelta. La fede richiede il "salto", la decisione radicale 
che non può essere mediata dal ragionamento prudente o dal calcolo delle conseguenze. Il giovane 
ricco si trova davanti a questo salto: lasciare la sicurezza conosciuta per un tesoro promesso ma 
invisibile. È la struttura stessa della fede: credere senza vedere, fidarsi senza garanzie. 
Karl Rahner, nella sua antropologia teologica, descrive l'essere umano come "uditore della Parola". 
L'uomo non si comprende pienamente partendo da se stesso, ma solo nell'ascolto della parola che 



Dio gli rivolge. La vocazione non è qualcosa che l'uomo si dà da sé, ma è una chiamata che viene 
dall'esterno, da Dio, e che rivela all'uomo la sua identità più profonda. 
Il giovane ricco sperimenta precisamente questo: la parola di Gesù gli rivela qualcosa di sé che lui 
forse intuiva ma non aveva mai formulato chiaramente. "Una cosa sola ti manca" è parola di verità 
che illumina l'esistenza dal di fuori. Rahner direbbe che nella vocazione Dio non impone qualcosa 
di estraneo alla persona, ma rivela alla persona se stessa, la chiama a diventare pienamente ciò che è 
chiamata a essere. 
La vocazione, per Rahner, è sempre grazia: dono che precede e rende possibile la risposta umana. 
Ma è anche appello alla libertà: la grazia non costringe, interpella. Il giovane è libero di dire sì o no. 
La parola di Gesù non lo manipola, lo chiama a una decisione libera e responsabile. 
Giovanni Paolo II, nella Dilecti Amici, applica l'episodio del giovane ricco a ogni giovane chiamato 
a costruire un progetto di vita: "Bisogna che voi esaminiate questo progetto – indipendentemente 
dal concreto contenuto 'di vita', di cui esso si riempirà – alla luce delle parole rivolte da Cristo a 
quel giovane". Il Papa non dice che tutti i giovani devono vendere tutto e farsi poveri. Dice che tutti 
devono interrogarsi su quale sia la loro "una cosa sola" che manca, qual è il loro specifico 
attaccamento che impedisce la libertà piena. 
Per alcuni sarà la ricchezza materiale, per altri la ricerca di prestigio, per altri ancora la paura del 
giudizio altrui, per altri l'attaccamento ai propri progetti chiusi all'imprevisto di Dio. Ma ciascuno 
ha la sua "una cosa sola" che deve riconoscere e affrontare. 
Romano Guardini, nella sua riflessione sulla singolarità della persona, insiste sul fatto che ciascuno 
è un "caso unico" davanti a Dio. Non esistono regole universali che dispensino dalla responsabilità 
della decisione personale. Ogni persona deve discernere, nella preghiera e nel confronto con la 
Parola, quale sia la sua chiamata specifica, il suo compito irripetibile nell'economia della salvezza. 
La parola di Gesù al giovane ricco mostra che Dio tratta ciascuno secondo la sua singolarità. Non 
applica schemi prefabbricati, non impone un modello uniforme. Chiama ciascuno per nome, parla a 
ciascuno nella sua lingua, indica a ciascuno la sua strada. 
 
RISVOLTO PEDAGOGICO 
La pedagogia della vocazione personalissima richiede agli educatori un delicato equilibrio: da un 
lato trasmettere valori e orientamenti comuni, dall'altro rispettare e favorire il discernimento 
personale di ciascun giovane. Non si tratta di relativismo ("ognuno fa come vuole") né di 
autoritarismo ("tutti devono fare così"), ma di accompagnamento personalizzato nel cammino del 
discernimento. 
Un'indicazione concreta: imparare a fare domande anziché dare risposte preconfezionate. Gesù non 
dice al giovane: "I ricchi devono vendere tutto". Dice: "Tu, nella tua situazione specifica, con la tua 
storia specifica, devi lasciare questo specifico attaccamento". L'educatore è chiamato a questa stessa 
finezza: aiutare ciascun giovane a individuare la sua "una cosa sola" che manca, il suo specifico 
impedimento alla libertà piena. 
Questo richiede ascolto profondo. Non si può conoscere la "una cosa sola" di qualcuno senza 
conoscere la sua storia, i suoi desideri, le sue paure, i suoi attaccamenti. L'educatore non è un 
dispensatore di ricette universali ma un compagno di viaggio che aiuta il giovane a leggere la 
propria vita alla luce della Parola. 
Nella pratica educativa questo significa creare spazi di dialogo personale, non solo di insegnamento 
collettivo. Significa dedicare tempo all'accompagnamento individuale, al colloquio faccia a faccia, 
alla direzione spirituale. Significa anche formare i giovani al discernimento: non dare loro pesci, ma 
insegnare loro a pescare. Non dire loro cosa devono fare, ma aiutarli a riconoscere la voce di Dio 
nella loro vita. 
Un rischio da evitare: proiettare sui giovani i nostri progetti, le nostre aspettative, le nostre 
chiamate. Ogni educatore ha ricevuto una chiamata specifica, ma deve resistere alla tentazione di 
pensare che tutti debbano seguire la stessa strada. Il prete che vorrebbe che tutti i giovani 
diventassero preti, l'insegnante che vorrebbe che tutti diventassero insegnanti, il genitore che 



vorrebbe che il figlio realizzasse il sogno che lui non ha potuto realizzare: sono forme di possesso 
camuffato da educazione. 
Al contrario, educare alla vocazione personalissima significa aiutare ciascuno a scoprire la propria 
strada, anche se diversa dalla nostra, anche se non la capiamo pienamente, anche se ci costa lasciarli 
andare. Significa credere che Dio ha un progetto specifico per ciascuno e che il nostro compito non 
è imporre il nostro progetto ma favorire il discernimento del suo. 
Un'altra indicazione pedagogica: educare al coraggio della scelta radicale in un'epoca di indecisione 
cronica. La cultura contemporanea tende a rimandare le scelte definitive, a tenere aperte tutte le 
opzioni, a non chiudere mai le porte. I giovani faticano a fare scelte radicali perché hanno paura di 
sbagliare, di perdere opportunità, di rimanere delusi. 
Gesù invece propone scelte chiare: "Va', vendi, dà, vieni, seguimi". Sono verbi netti, che richiedono 
decisioni definitive. L'educatore è chiamato a formare giovani capaci di scelte coraggiose, di 
impegni definitivi, di fedeltà nel tempo. Non per imposizione autoritaria, ma aiutandoli a 
riconoscere che la libertà vera si realizza nella scelta, non nell'indecisione perpetua. 
 
DOMANDE PER IL LETTORE 
Per gli educatori: 
• Sai ascoltare abbastanza in profondità da intuire qual è la "una cosa sola" che manca a 
ciascun giovane che accompagni? 
• Quanto progetti sui giovani le tue aspettative, i tuoi sogni, la tua vocazione? Sai rispettare 
che ciascuno ha una chiamata diversa? 
• Come aiuti i giovani a discernere la loro chiamata personale, senza imporre schemi 
prefabbricati né abbandonarli al relativismo? 
Per i giovani: 
• Qual è la tua "una cosa sola" che manca? Cosa ti tiene ancora ancorato, cosa ti impedisce la 
libertà piena? 
• Quali sono i "tesori terreni" a cui sei attaccato: beni materiali, visibilità sociale, sicurezze, 
progetti rigidi? 
• Hai il coraggio di ascoltare la chiamata personalissima che Dio rivolge a te, o preferisci 
nasconderti dietro regole generali? 
Per tutti: 
• Se Gesù ti guardasse oggi con amore e ti dicesse "una cosa sola ti manca", cosa ti direbbe? 
 
________________________________________ 
CORSIVO CONTEMPLATIVO 
Il mazzo di chiavi contiene decine di chiavi diverse. Alcune aprono porte che non esistono più, altre 
aprono serrature dimenticate. Ma c'è una chiave – una sola – che apre la porta che conta. La porta 
della tua casa. La porta del tuo cuore. La porta della tua libertà. 
Gesù non ti dà un mazzo di chiavi universali. Non ti dice: "Ecco le dieci regole per tutti". Ti porge 
la tua chiave. Quella forgiata sulla misura della tua specifica serratura. Quella che apre la tua 
porta, non quella del vicino. Quella che libera te, non l'umanità in generale. 
"Una cosa sola ti manca". Non tutto. Una. La tua. Quella che solo tu conosci nel profondo, quella 
che forse hai tenuto nascosta anche a te stesso. Quella cosa che hai stretto così forte da non 
accorgerti che è lei che stringe te. Quel tesoro terreno che hai custodito così gelosamente da non 
vedere che è diventato la tua prigione. 
Cinque verbi come cinque passi: va', vendi, dà, vieni, seguimi. Cinque movimenti che disegnano un 
percorso dal possesso alla libertà, dall'accumulo al dono, dalla solitudine alla sequela. Non è un 
cammino generico per masse anonime. È il tuo cammino. Con i tuoi verbi specifici, le tue rinunce 
specifiche, la tua libertà specifica da conquistare. 



La chiave è nelle tue mani. Gesù te l'ha consegnata con quella frase precisa, chirurgica, 
personalissima. La porta è davanti a te. Non la porta di qualcun altro, ma la tua. Quella che solo tu 
puoi aprire, con quella chiave che solo tu hai ricevuto. 
E dietro la porta c'è il tesoro. Non quello che lasci, ma quello che trovi. Non quello che perdi sulla 
terra, ma quello che guadagni nel cielo. Non quello che vedi, ma quello che è promesso. Non quello 
che possiedi, ma quello che ti possiede finalmente nel modo giusto: l'amore che libera, la sequela 
che realizza, la vita piena che cercavi correndo per strada. 
La chiave è nelle tue mani. La porta ti aspetta. E Gesù, che ti ha guardato con amore e ti ha dato 
quella chiave unica, continua a ripetere con pazienza infinita: "Vieni. Seguimi". 
 
 
 
 

5. 
AVEVA MOLTI BENI 

Il possesso che possiede 
Fenomenologa della ricchezza 

 
 
 
APERTURA NARRATIVA 
Marco scrive con una sobrietà sconcertante: "aveva molti beni". Tre parole in greco, ktḗmata pollá 
échōn, che pesano come pietre legate ai piedi di un nuotatore. Il giovane si allontana da Gesù, e 
l'evangelista ci spiega perché: non perché fosse cattivo, non perché non avesse capito, non perché 
fosse indifferente. Si allontana "rattristandosi per quelle parole, perché aveva molti beni". 
Possiamo immaginarlo mentre torna verso casa, dopo quell'incontro che avrebbe dovuto cambiare 
tutto. I suoi passi sono lenti, diversi dalla corsa di poco prima. Forse si volta indietro una, due volte, 
per guardare ancora quella figura che si allontana sulla strada polverosa. Poi riprende a camminare, 
e intorno a lui c'è tutto ciò che possiede: le terre ereditate dal padre, la casa grande con i suoi servi, i 
campi che danno frutti abbondanti, le vesti di lino, i granai pieni per l'inverno. Ricchezze che gli 
hanno sempre dato sicurezza, identità, rispettabilità. Ricchezze che ora, improvvisamente, gli 
sembrano catene. 
Eppure non riesce a immaginare se stesso senza tutto questo. Chi sarebbe lui, quel giovane 
rispettabile che ha sempre osservato i comandamenti, senza le sue proprietà? Come potrebbe 
presentarsi agli altri, a mani vuote? Cosa direbbe suo padre, cosa penserebbero i conoscenti, come 
vivrebbe? Le domande si affollano nella sua mente come stormi di corvi, coprendo la voce che gli 
aveva detto "seguimi". I suoi beni non sono solo oggetti esterni: sono diventati parte della sua 
identità, della sua sicurezza, del suo modo di stare al mondo. 
Guarda le sue mani. Sono mani abituate a gestire, amministrare, possedere. Potrebbe davvero 
lasciar andare tutto e seguire quell'uomo sulla strada, con le mani vuote come quelle dei suoi 
discepoli? La domanda resta sospesa nell'aria del tramonto, mentre lui continua a camminare verso 
casa. Verso ciò che è suo. Verso ciò che, forse, lo possiede più di quanto lui possieda. 
 
ANALISI NARRATIVA ED ESPERIENZA VISSUTA 
L'annotazione di Marco – "aveva molti beni" – non è un dettaglio sociologico ma una diagnosi 
esistenziale. Descrive una condizione che va ben oltre la mera disponibilità materiale: rivela un 
modo di essere al mondo, una struttura del proprio rapporto con la realtà. Il verbo greco échein, 
"avere", indica qui non tanto il possesso giuridico quanto un legame che plasma l'identità della 
persona. 



Cosa significa, dall'interno dell'esperienza, "avere molti beni"? Non è semplicemente disporre di 
risorse economiche. È costruire la propria sicurezza su fondamenta esterne a sé, è cercare 
nell'accumulo una risposta all'insicurezza radicale dell'esistenza. I "molti beni" del giovane non 
sono solo terreni e denaro: sono la sua reputazione sociale, il rispetto degli altri, il senso di controllo 
sulla propria vita, la possibilità di progettare il futuro con una certa tranquillità. Sono, in definitiva, 
la sua risposta esistenziale alla domanda: "Come posso essere al sicuro in un mondo insicuro?". 
Il paradosso emerge qui in tutta la sua forza: ciò che dovrebbe dare libertà – la disponibilità di 
risorse, l'assenza di bisogni materiali urgenti – diventa vincolo. Il giovane è libero da molte 
preoccupazioni materiali, ma proprio per questo è prigioniero di ciò che possiede. Non può 
rischiare, non può partire con le mani vuote, non può affidarsi all'incertezza del cammino. Ha 
troppo da perdere. O meglio: crede di avere troppo da perdere. 
Questa dinamica non riguarda solo il denaro. Nella vita dei giovani di oggi, i "molti beni" assumono 
forme diverse ma altrettanto vincolanti: la carriera studiata nei minimi dettagli, il curriculum 
perfetto, il network di conoscenze utili, l'immagine curata sui social media, le aspettative familiari 
da soddisfare, le opportunità da non sprecare. Anche chi non ha ricchezze materiali può essere 
"ricco" di sicurezze programmate, di piani ben definiti, di identità costruite con cura. E proprio 
questa ricchezza – di opportunità, di talenti, di potenzialità – può diventare prigione quando 
impedisce di rispondere a una chiamata che chiede di andare oltre i percorsi già tracciati. 
Il testo evangelico rivela un'ulteriore profondità: il giovane si rattrista "per quelle parole" (epì tō 
lógō). Non sono i beni in sé a rattristarlo, ma la parola che gli chiede di lasciarli. Se non ci fosse 
stata quella parola, avrebbe continuato a vivere tranquillo con le sue ricchezze, forse anche convinto 
di essere un uomo giusto e pio. Ma la parola di Gesù ha operato uno svelamento: gli ha mostrato 
che i suoi beni non erano neutri strumenti ma legami che lo trattenevano. Prima di quell'incontro, 
possedeva. Dopo quell'incontro, sa di essere posseduto. 
C'è qui una differenza sottile ma decisiva tra avere e essere-avuto. Posso possedere una casa, ma 
quando questa diventa l'unica garanzia della mia sicurezza, quando l'idea di perderla mi terrorizza al 
punto da condizionare ogni mia scelta, allora non sono più io a possedere la casa: è la casa a 
possedermi. Posso avere talenti e opportunità, ma quando questi diventano prigioni dorate – quando 
non posso rischiare di "sprecarli" seguendo una chiamata che non garantisce successo – allora i miei 
talenti mi possiedono. 
Il giovane ricco scopre questa verità nello sguardo di Gesù. Pensava di venire a chiedere un 
consiglio per aggiungere qualcosa alla sua vita già piena. Scopre invece che la pienezza richiede 
sottrazione, non addizione. Scopre che non è libero come credeva. Scopre che i suoi beni, che 
dovevano essere mezzi per vivere bene, sono diventati fini in sé, ragioni di vita, idoli silenziosi che 
pretendono fedeltà assoluta. 
E qui emerge l'aspetto più doloroso: lui lo capisce. Non se ne va indifferente o arrabbiato. Se ne va 
triste. La sua tristezza è il segno che ha compreso, ma non può (ancora) scegliere diversamente. 
Vede la gabbia, ma non riesce a uscirne. Conosce il prezzo della sua libertà, ma non può pagarlo. 
Non ancora. Forse mai. O forse – e questa è la speranza che il Vangelo lascia aperta – dopo aver 
camminato ancora a lungo con quella tristezza nel cuore. 
 
FONDAMENTI FILOSOFICO-TEOLOGICI 
Erich Fromm, nel suo saggio Avere o essere?, ha posto al centro della riflessione filosofica e 
psicologica la distinzione tra due modalità fondamentali dell'esistenza. La modalità dell'avere si 
caratterizza per il bisogno di possedere, controllare, consumare: l'identità della persona si costruisce 
attraverso ciò che possiede, e la minaccia di perdere ciò che si ha viene vissuta come minaccia alla 
propria esistenza stessa. La modalità dell'essere, al contrario, si fonda sulla capacità di esistere in 
relazione, di condividere, di essere presenti a se stessi e agli altri senza bisogno di possedere. Per 
Fromm, la società consumistica contemporanea ha spostato massicciamente l'umanità verso la 
modalità dell'avere, generando quella che lui chiama una "patologia della normalità": una 
condizione morbosa che, essendo condivisa da molti, non viene riconosciuta come tale. 



Il giovane ricco del Vangelo incarna questo dramma in modo paradigmatico. Ha costruito la sua 
identità sulla modalità dell'avere: è qualcuno perché possiede molto. La proposta di Gesù – "vendi, 
dona, vieni, seguimi" – è un invito radicale a passare dall'avere all'essere, dal possesso alla 
relazione, dalla sicurezza cercata nelle cose alla fiducia cercata in una persona. Ma questo passaggio 
richiede ciò che Fromm chiama una "rivoluzione interiore": non basta una decisione volontaristica, 
serve una trasformazione profonda del proprio modo di stare al mondo. 
Gabriel Marcel, filosofo dell'esistenza cristiana, sviluppa questa distinzione in una direzione ancora 
più radicale. Per Marcel, l'avere appartiene all'ordine del "problema": ciò che può essere analizzato, 
gestito, risolto con tecniche appropriate. L'essere, invece, appartiene all'ordine del "mistero": ciò 
che mi coinvolge totalmente, che non posso manipolare dall'esterno perché sono immerso in esso. Il 
possesso genera l'illusione del controllo: posso amministrare i miei beni, programmare il loro 
utilizzo, sentirmi al sicuro. Ma questa sicurezza è fittizia, perché riduce la vita a problema gestibile, 
negando il mistero dell'esistenza. 
La chiamata di Gesù al giovane ricco è, in linguaggio marceliano, un appello a passare dal problema 
al mistero: dall'illusione di controllare la propria vita attraverso il possesso, all'accettazione di 
affidarsi a una relazione che non si può controllare. "Seguimi" non offre garanzie, non promette 
sicurezze tangibili, non può essere ridotto a calcolo razionale. Esige disponibilità, categoria centrale 
in Marcel: la capacità di rendersi disponibili all'altro, all'imprevisto, alla chiamata, senza pretendere 
di possedere in anticipo il senso del cammino. 
Romano Guardini, nella sua riflessione sull'accettazione di sé, tocca un punto cruciale per 
comprendere il dramma del giovane ricco. Per Guardini, l'essere umano deve compiere un atto 
fondamentale di accettazione: accettare se stesso non come vorrebbe essere, ma come è; accettare la 
propria finitudine, i propri limiti, la propria vulnerabilità. Chi cerca di costruire la propria identità 
sul possesso – materiale o simbolico – sta in realtà rifiutando questa accettazione: cerca di 
compensare la propria fragilità accumulando sicurezze esterne. Ma questo tentativo è destinato a 
fallire, perché nessun possesso può eliminare la precarietà costitutiva dell'esistenza umana. 
Il giovane ricco, di fronte alla proposta di Gesù, si trova confrontato con questa verità: dovrebbe 
accettare di essere semplicemente se stesso, senza le sue ricchezze, senza le sicurezze che queste gli 
garantiscono. Ma questo richiede un coraggio che lui (ancora) non ha: il coraggio di accettare la 
propria povertà ontologica, il fatto di essere creatura e non creatore, di dipendere da altro e da Altri. 
Guardini direbbe che il giovane ricco non ha ancora compiuto l'atto dell'accettazione di sé: continua 
a cercare nelle cose quella pienezza che può venire solo dall'accettazione della propria 
incompletezza. 
Giovanni Paolo II, nella Dilecti Amici, affronta direttamente il tema della ricchezza in relazione alla 
vocazione giovanile. Descrivendo le minacce che pesano sull'autoeducazione dei giovani, il Papa 
menziona esplicitamente "la civiltà consumistica, nella quale l'uomo è orientato verso l'avere 
anziché verso l'essere" (n. 13). Non si tratta di una condanna moralistica della ricchezza materiale, 
ma del riconoscimento di una dinamica spirituale pericolosa: quando la cultura stessa spinge 
sistematicamente verso l'avere come modalità primaria di esistenza, la capacità di ascoltare una 
chiamata che invita all'essere viene progressivamente atrofizzata. 
Il Papa sottolinea che il giovane del Vangelo "aveva molte ricchezze", ma l'accento non è sulla 
quantità quanto sulla qualità del rapporto con esse. Il problema non è avere beni, ma essere avuti dai 
beni. Non è possedere, ma essere posseduti. La domanda che Giovanni Paolo II pone ai giovani è 
radicale: "Dov'è il tuo tesoro?" (Mt 6,21). Perché là dove è il tesoro, là sarà anche il cuore. Se il 
tesoro è nei beni che si possiedono, il cuore è prigioniero. Se il tesoro è altrove – in una relazione, 
in una chiamata, in un dono di sé – allora il cuore è libero, anche nella povertà materiale. 
Questa prospettiva teologica apre a una comprensione della povertà evangelica non come miseria 
subita o idealizzata, ma come libertà conquistata: libertà dal possesso che possiede, libertà per 
l'amore che dona. La tristezza del giovane ricco è segno che lui intuisce questa libertà, ma non 
riesce ad abbracciarla. Vede la terra promessa, ma non può entrarvi. Non ancora. 
 



RISVOLTO PEDAGOGICO 
Educare alla libertà dal possesso in una cultura che educa sistematicamente al possesso: ecco la 
sfida che l'episodio del giovane ricco pone agli educatori contemporanei. Non si tratta di insegnare 
la povertà materiale come ideale astratto – questo sarebbe irrispettoso verso chi la povertà la subisce 
come condanna – ma di aiutare i giovani a riconoscere quando ciò che possiedono (o desiderano 
possedere) inizia a possederli. 
La prima operazione pedagogica è maieutica: aiutare i giovani a fare verità su se stessi. Molti 
ragazzi, soprattutto quelli cresciuti in contesti di relativo benessere, non si rendono conto di quanto 
la loro identità sia costruita su ciò che hanno o su ciò che si aspettano di avere. Il loro valore 
personale è misurato dai risultati scolastici, dalle opportunità future, dall'immagine sociale, dai like 
sui social, dal gruppo di amici "giusto". Tutto questo costituisce la loro ricchezza: non denaro, ma 
capitale simbolico, sociale, culturale. E questa ricchezza, esattamente come quella del giovane del 
Vangelo, può diventare gabbia. 
Un educatore attento può porre domande semplici ma rivelatrici: "Cosa ti fa più paura perdere?", 
"Di cosa non potresti fare a meno?", "Quale 'fallimento' ti sembrerebbe imperdonabile?". Queste 
domande aiutano a far emergere dove si annidano i legami più tenaci, le dipendenze meno 
riconosciute. Un giovane che risponde "Non potrei mai deludere le aspettative dei miei genitori" sta 
rivelando una forma di ricchezza-prigione: il capitale di approvazione familiare che non può 
rischiare di perdere. Un giovane che dice "Senza i miei amici non sarei nessuno" sta mostrando 
come la sua identità sia costruita sul possesso di relazioni, non sulla libertà interiore. 
Educare alla sobrietà non significa predicare l'ascetismo, ma aiutare a distinguere ciò che è 
essenziale da ciò che è superfluo, ciò che è bisogno autentico da ciò che è desiderio indotto. In una 
cultura pubblicitaria che crea bisogni artificiali per vendere prodotti, questa distinzione è tutt'altro 
che scontata. Un esercizio pedagogico concreto può essere invitare i giovani a osservare i propri 
desideri: "Questo lo voglio davvero io, o me lo hanno fatto desiderare?", "Sto cercando questo 
oggetto/risultato/esperienza per me, o per l'immagine che voglio dare di me?". 
Particolarmente delicata è l'educazione di giovani che sono effettivamente "ricchi" – di talenti, di 
opportunità, di risorse familiari. Con loro, il rischio è duplice: o demonizzare la loro condizione, 
facendoli sentire in colpa per ciò che non hanno scelto, o ignorarla, fingendo che il loro contesto 
non influenzi le loro scelte. La via pedagogica giusta è quella di Gesù con il giovane ricco: guardare 
con amore, riconoscere la ricchezza (anche come dono e responsabilità), ma non mentire sulla 
tentazione che essa comporta. Un giovane con molte opportunità deve essere aiutato a chiedersi: 
"Queste opportunità mi rendono più libero di servire, o più schiavo di preservare ciò che ho?". 
Un'attenzione particolare merita l'educazione alla gratuità. In una logica di mercato che permea ogni 
ambito della vita, anche le relazioni e le esperienze tendono a essere valutate secondo un calcolo di 
scambio: "Cosa ci guadagno?", "Ne vale la pena?", "Questo mi serve per il futuro?". Il gesto 
gratuito – fare qualcosa senza aspettarsi ritorno, donare senza calcolare, scegliere non perché 
conviene ma perché è giusto – diventa impensabile. Eppure è precisamente questo che Gesù chiede 
al giovane: un gesto di totale gratuità. "Vendi, dona, vieni": tre verbi che spezzano la logica dello 
scambio e aprono alla logica del dono. 
Educare alla gratuità significa creare spazi in cui i giovani possano sperimentare concretamente il 
dono senza contropartita: servizio ai più deboli, impegno in progetti che non "arricchiscono il 
curriculum", relazioni in cui dare senza misurare. Ma significa anche rispettare i loro tempi: il 
giovane del Vangelo non ce la fa, e Gesù lo lascia andare. Non tutti i giovani sono pronti, subito, a 
scelte radicali di gratuità. L'educatore paziente semina, testimonia, propone, ma non forza. Sa che la 
libertà matura lentamente, e che la tristezza del giovane che se ne va può essere il primo passo verso 
un ritorno futuro. 
 
DOMANDE PER IL LETTORE 
Cosa possiedi che, in realtà, ti possiede? Quali sono i "molti beni" – materiali, simbolici, relazionali 
– a cui ti aggrappi per sentirti sicuro, e che in realtà limitano la tua libertà di scelta? 



Se dovessi rispondere alla domanda "Dov'è il tuo tesoro?", cosa risponderesti onestamente? Il tuo 
cuore è davvero lì, o è altrove? 
Come educatore, aiuti i giovani a distinguere tra bisogni autentici e desideri indotti, o tendi a 
legittimare acriticamente la cultura del possesso? 
Nella tua pratica educativa, proponi concretamente esperienze di gratuità e di dono, o rimani nella 
logica dello scambio ("studia per avere buoni voti", "comportati bene per essere premiato")? 
Sei capace di accompagnare con pazienza anche chi "non ce la fa" a lasciare le proprie sicurezze, o 
tendi a giudicare e abbandonare chi non risponde subito alla chiamata? 
Quale libertà stai cercando di guadagnare, e quale prezzo sei disposto a pagare per essa? 
 
________________________________________ 
CORSIVO CONTEMPLATIVO 
C'è una zattera sulla riva del fiume. L'hai costruita con cura, tavola dopo tavola: i tuoi studi, le tue 
relazioni, i tuoi progetti, le tue sicurezze. Dovrebbe servirti per attraversare, per andare oltre, per 
raggiungere l'altra sponda dove la vita ti chiama. Ma continui ad aggiungere tavole, a rinforzare i 
legami, a perfezionare la struttura. La zattera diventa sempre più grande, sempre più solida, 
sempre più pesante. Tanto pesante che non puoi più spingerla in acqua. Tanto ingombrante che non 
puoi più lasciarla. 
Ora sei lì, seduto sulla riva, e guardi il fiume scorrere. Dall'altra parte c'è qualcuno che ti chiama, 
che ti aspetta. Lo vedi, lo senti. Sai che dovresti partire. Ma come lasciare la zattera? Ci hai 
investito così tanto. È la tua opera, la tua sicurezza, la tua identità. Senza di essa, chi saresti? 
Eppure, nel profondo, sai una verità semplice e terribile: la zattera non era il fine, era il mezzo. 
Doveva portarti oltre il fiume, non trattenerti sulla riva. E ora, per attraversare, dovresti forse 
costruirne una più piccola, più leggera. O forse – pensiero che ti toglie il respiro – dovresti 
semplicemente lasciarla lì e imparare a nuotare. 
Il giovane ricco torna a casa e guarda i suoi "molti beni". Sono bellissimi, solidi, rassicuranti. Ma 
ora, dopo aver incontrato quello sguardo sulla strada, sa che non sono più solo beni. Sono pesi. 
Sono catene che sembrano gioielli. Sono la zattera che non vuole lasciare la riva. 
E tu? Cosa stai accumulando sulla riva, credendo di prepararti alla traversata? 
 
 
 
 

6. 
SE NE ANDÒ AFFLITTO 

Il dramma della libertà 
Fenomenologia del rifiuto 

 
 
 
APERTURA NARRATIVA 
Il momento si cristallizza in un gesto. Il giovane che fino a un attimo prima era inginocchiato 
davanti a Gesù, con il volto alzato verso di lui, ora abbassa lo sguardo. Le spalle si incurvano 
leggermente, come sotto un peso improvviso. Si alza, ma non con l'energia di chi ha trovato ciò che 
cercava. Si alza come chi deve andarsene, come chi sa che sta voltando le spalle non a un estraneo 
ma a qualcuno che lo ha guardato nell'anima. 
Marco usa un verbo preciso: "rattristatosi". Non "arrabbiatosi", non "offendendosi", non "scrollando 
le spalle con indifferenza". Rattristatosi. Il giovane si rattrista per quelle parole. Non perché Gesù lo 
abbia insultato o respinto, ma proprio per ciò che gli ha detto. Le parole di Gesù lo raggiungono, lo 



toccano, lo feriscono dolcemente. Sono parole vere, e proprio per questo fanno male. Sono 
l'indicazione esatta di ciò che gli manca, e per questo lo mettono di fronte a se stesso. 
"Se ne andò afflitto". L'evangelista non lo abbandona sulla strada con un'espressione neutra. Ci dice 
che se ne va afflitto, addolorato, portandosi dentro una lacerazione. Non è uno che ha 
semplicemente ricevuto una proposta che non gli interessa e cambia argomento. È uno che sa. Sa 
cosa sta lasciando. Sa verso cosa sta tornando. E sa che la sua tristezza nasce proprio da questa 
consapevolezza. 
Il giovane si allontana, ma ogni passo pesa. Non corre più, come quando era venuto. Cammina a 
capo chino, trascinando i piedi e trascinando dentro di sé una domanda che non lo lascerà più in 
pace: "Perché non riesco? Perché, pur sapendo, non riesco?" 
 
ANALISI NARRATIVA ED ESPERIENZA VISSUTA 
C'è un abisso tra il sapere e il fare. Tra il riconoscere l'ideale e il viverlo. Tra il desiderare qualcosa 
con tutto il cuore e poi voltarsi dall'altra parte. È l'abisso che il giovane ricco sperimenta in questo 
istante, e che molti di noi conoscono fin troppo bene. 
La tristezza del giovane non è capriccio né superficialità. È il dolore di chi si scopre diviso. Una 
parte di lui vorrebbe dire sì, vorrebbe seguire, vorrebbe quella libertà che Gesù gli offre. Ma un'altra 
parte – più profonda, più radicata, più potente – lo trattiene. I "molti beni" che possiede non sono 
solo cose materiali accumulate in casa. Sono certezze, sicurezze, identità costruite nel tempo. Sono 
il mondo conosciuto, il territorio familiare, il perimetro dentro cui si sente protetto. 
Lasciare tutto significherebbe uscire da quel perimetro. Significherebbe perdere i punti di 
riferimento. Significherebbe affidarsi a qualcosa – a Qualcuno – di cui non ha garanzie visibili. E il 
giovane si accorge che non ce la fa. Non in questo momento. Non ancora. Forse non mai. 
Ma la cosa più dolorosa non è il non riuscire. È il sapere di non riuscire. Il giovane non è 
indifferente. Non scrolla le spalle pensando "non fa per me" e torna alla sua vita come se nulla 
fosse. No. Se ne va afflitto. Questa afflizione è la prova che le parole di Gesù lo hanno raggiunto nel 
profondo. Ha capito. Ha sentito la verità di quelle parole. Ha intravisto la vita piena che gli veniva 
offerta. Ma proprio mentre la intravede, si scopre incapace di afferrarla. 
È un'esperienza universale e devastante: vedere il bene e non riuscire a compierlo. Desiderare la 
libertà e scoprirsi prigionieri. Anelare a un amore più grande e trovarsi incatenati a piccole 
sicurezze. Il giovane ricco vive in quel momento ciò che tanti giovani sperimentano oggi: la 
distanza tra ciò che vorrebbero essere e ciò che riescono a essere. Tra l'ideale sincero e la scelta 
concreta. Tra il sogno e la paura. 
La sua libertà si rivela divisa, frammentata. Non è una libertà piena, quella che lo farebbe muovere 
con decisione verso ciò che ha riconosciuto come vero. È una libertà ferita, appesantita, bloccata. 
Una libertà che vorrebbe volare ma sente il peso delle catene. E le catene non sono esterne – 
nessuno lo trattiene fisicamente – sono interne. Sono quei "molti beni" che da posseduti sono 
diventati possessori. Sono le sicurezze che da strumenti di vita sono diventate gabbie. 
La tristezza del giovane è anche consapevolezza dolorosa: sta scegliendo. Non può dire "non 
sapevo", "non avevo capito", "nessuno me l'aveva mai detto". Gli è stato detto. Gli è stato offerto. E 
lui sta scegliendo di voltare le spalle. Ma – ed è questo il dramma – non con leggerezza. Sta 
scegliendo con dolore. Sta voltando le spalle pur sapendo cosa sta lasciando. Sta tornando alla sua 
vita precedente pur sapendo che essa non riempirà mai quella fame che lo aveva spinto a correre 
verso Gesù. 
Questo è il paradosso della libertà umana: possiamo scegliere contro noi stessi. Possiamo 
allontanarci da ciò che il cuore riconosce come vero. Possiamo dire no alla vita piena. E la nostra 
grandezza – e la nostra tragedia – sta proprio qui: in questa possibilità terribile e irriducibile di 
rifiutare persino il nostro bene. 
 
 
 



FONDAMENTI FILOSOFICO-TEOLOGICI 
Kierkegaard ha dedicato pagine folgoranti a questa esperienza della libertà divisa, della scelta 
impossibile, della disperazione. Per il filosofo danese, la disperazione non è semplicemente 
un'emozione negativa, ma una condizione esistenziale: è il voler essere se stessi e il non riuscire a 
esserlo, oppure il non voler essere se stessi pur sapendo chi si dovrebbe essere. Il giovane ricco vive 
esattamente questa esperienza: vede chi potrebbe essere – un discepolo libero, un seguace di Cristo 
–, ma non riesce a volere fino in fondo quella possibilità. È disperato non perché non sa cosa fare, 
ma perché sa e tuttavia non fa. 
Kierkegaard chiamerebbe questa condizione "malattia mortale": uno stato in cui il sé si trova diviso 
tra la possibilità riconosciuta e l'impossibilità vissuta. Il giovane ricco è malato di questa malattia. 
Vede la porta aperta ma non riesce a varcarla. Sente la chiamata ma non riesce a rispondere. E 
questa impossibilità non nasce da un impedimento esterno, ma dalla sua stessa libertà ferita, 
incapace di scegliere fino in fondo. 
L'apostolo Paolo ha espresso con drammaticità questo dramma interiore: "Non compio il bene che 
voglio, ma il male che non voglio" (Rm 7,19). È il grido di chi si scopre diviso, di chi vorrebbe 
camminare verso la luce ma si trova trascinato verso l'ombra. Paolo non sta descrivendo una 
debolezza morale superficiale, ma una frattura profonda nella volontà umana. C'è in noi una legge 
che si oppone alla legge che riconosciamo come vera. C'è una parte di noi che trattiene mentre 
un'altra vorrebbe slanciarsi. 
Il giovane ricco incarna questa divisione paolina. Non è un cinico che respinge la proposta di Gesù 
con indifferenza. È un uomo che vorrebbe ma non può. O meglio: non riesce a volere fino in fondo. 
La sua volontà è paralizzata dal peso di ciò che possiede. Non è cattiva volontà, è volontà 
imprigionata. 
Paul Ricoeur ha analizzato questa dinamica nella sua fenomenologia del volontario e 
dell'involontario. Secondo Ricoeur, la libertà umana non è mai assoluta: è sempre situata, 
condizionata, limitata. C'è un involontario che pesa sulla nostra volontà: le passioni, le abitudini, i 
condizionamenti. Il giovane ricco sperimenta questo involontario: i suoi "molti beni" non sono solo 
oggetti esterni, sono diventati parte della sua identità, strutture psicologiche, abitudini consolidate. 
Lasciare tutto non significa solo abbandonare delle cose, ma abbandonare se stesso come si è 
costruito fino a quel momento. 
La libertà, per Ricoeur, è vulnerabile. Non è mai completamente padrona di sé. E questa 
vulnerabilità non è un difetto da superare, ma la condizione stessa dell'essere umano. Il giovane 
ricco non è debole per caso: è umano. La sua incapacità di scegliere rivela non tanto una colpa 
morale quanto la fragilità costitutiva della libertà umana quando si trova di fronte a scelte radicali. 
Giovanni Paolo II, nella Dilecti Amici, affronta questo tema con profonda sensibilità pastorale: 
"Bisogna che la coscienza non sia deviata, bisogna che rimanga vigile e sensibile, bisogna che 
conservi la sua capacità di discernere" (n. 6). Il Papa riconosce che la coscienza può essere 
offuscata, che la capacità di scegliere può essere compromessa. Non perché l'uomo sia cattivo, ma 
perché è fragile. La coscienza del giovane ricco non è deviata nel senso di essere corrotta 
moralmente, ma è appesantita. Vede, ma non riesce a tradurre quella visione in scelta. 
Romano Guardini, nel suo profondo realismo cristiano, ha spesso sottolineato la necessità di 
accettare il limite, anche il limite della propria libertà. Non tutte le scelte ci sono possibili in ogni 
momento. Non sempre riusciamo a essere all'altezza di ciò che intuiamo come vero. E questa 
accettazione del limite non è resa, ma realismo. Il giovane ricco si scontra con il suo limite: 
vorrebbe, ma non può. Non ancora. Forse non ora. E questa scoperta è dolorosa, ma è anche verità. 
 
RISVOLTO PEDAGOGICO 
Come accompagnare chi si allontana rattristato? Come stare accanto a chi vede il bene ma non 
riesce a compierlo? Come educare giovani che vivono ogni giorno questa divisione interiore? 
La prima tentazione dell'educatore è la condanna: "Non ha voluto. Poteva e non ha voluto. È colpa 
sua". Ma questa lettura non coglie la complessità della libertà umana. Il giovane ricco vorrebbe ma 



non può. Non è un problema di cattiva volontà, ma di volontà imprigionata. L'educatore che 
condanna non aiuta; al contrario, aggiunge senso di colpa a una situazione già dolorosa. 
La seconda tentazione è la giustificazione: "Va bene così. Non era pronto. Ognuno fa ciò che può". 
Ma anche questa strada non aiuta. Il giovane se ne va afflitto, non sereno. Sa che sta lasciando 
qualcosa di essenziale. Giustificarlo significa non prendere sul serio il suo dolore, non riconoscere 
la gravità della sua scelta. 
L'atteggiamento educativo giusto sta in una via diversa: accompagnare la delusione di sé senza 
condannare e senza giustificare. Riconoscere il dolore del giovane, validarlo, stargli accanto. Dirgli: 
"Capisco. È difficile. Vedo che soffri. E questo dolore dice che il tuo cuore non è indifferente. Dice 
che hai visto qualcosa di importante. Anche se oggi non riesci a sceglierlo, quel 'qualcosa' è entrato 
in te e non ti lascerà più". 
Accompagnare significa anche insegnare che il fallimento non è l'ultima parola. Il giovane ricco si 
allontana, ma la sua storia non finisce lì. Non sappiamo se tornerà. Non sappiamo se un giorno 
troverà la forza di lasciare i suoi beni. Ma sappiamo che Gesù "lo amò". E quell'amore non si 
esaurisce con il rifiuto. La porta rimane aperta. La chiamata rimane viva. L'amore rimane fedele. 
Molti giovani oggi vivono quotidianamente questa esperienza: vedono ciò che sarebbe giusto, ma 
non riescono a farlo. Sanno che dovrebbero studiare, ma passano ore sui social. Sanno che 
dovrebbero coltivare relazioni autentiche, ma si rifugiano nelle connessioni virtuali. Sanno che 
dovrebbero impegnarsi per qualcosa di grande, ma restano in superficie per paura di deludere. 
Vedono l'ideale, ma non riescono a incarnarlo. 
L'educatore non deve né sminuire l'ideale ("va bene così, non è poi così importante") né schiacciare 
il giovane sotto il peso dell'ideale non raggiunto ("sei un fallito, non ci riesci"). Deve invece 
accompagnarlo nella fatica della crescita, riconoscendo che la libertà si costruisce passo dopo passo, 
che le grandi scelte richiedono tempo, che la maturità non è un interruttore che si accende ma un 
cammino che si percorre. 
Concretamente, questo significa: 
• Non pretendere tutto e subito: la scelta radicale può essere un punto di arrivo, non 
necessariamente un punto di partenza. Accompagnare significa rispettare i tempi. 
• Valorizzare i piccoli passi: anche se il giovane oggi non riesce alla scelta grande, forse riesce 
a una scelta piccola nella stessa direzione. E quella scelta piccola è già significativa. 
• Tenere viva la domanda: anche se oggi il giovane si allontana afflitto, la domanda che ha 
posto ("Che cosa devo fare?") rimane. L'educatore ha il compito di non lasciarla spegnere sotto la 
cenere della quotidianità. 
• Non aver paura della tristezza: la tristezza del giovane ricco non è negativa. È il segno che 
ha capito, che ha visto, che il suo cuore è stato toccato. Un giovane che si allontana indifferente è 
più lontano di uno che si allontana afflitto. 
• Testimoniare la fedeltà: l'educatore, come Gesù, non trattiene, non manipola, non ricatta. Ma 
nemmeno abbandona. Resta lì, fedele, pronto ad accogliere se e quando il giovane tornerà. 
 
DOMANDE PER IL LETTORE 
1. Quali sono i "molti beni" che trattengono i giovani che accompagni? Sono sempre materiali, 
o a volte sono aspettative altrui, paure di deludere, bisogno di approvazione? 
2. Come reagisci quando un giovane "si allontana afflitto"? Tendi a condannare, a giustificare, 
o riesci ad accompagnare la sua delusione di sé? 
3. Hai mai vissuto personalmente l'esperienza di vedere il bene e non riuscire a compierlo? 
Come ti sei riconciliato con quella parte di te che "vorrebbe ma non può"? 
4. Come aiutare i giovani a distinguere tra una scelta che "non è per me" (e va bene così) e una 
scelta che "vorrei ma non riesco" (e mi rattrista)? 
5. Nella tua esperienza educativa, hai mai visto giovani "tornare" dopo essersi allontanati 
afflitti? Cosa ha permesso quel ritorno? 



6. Come tieni viva la domanda vocazionale in un giovane che si è allontanato rattristato, senza 
pressarlo né abbandonarlo? 
 
________________________________________ 
CORSIVO CONTEMPLATIVO 
C'è un viandante sulla strada di montagna. Vede la vetta davanti a sé, nitida contro il cielo. Sa che 
quella è la meta. Sa che lassù troverà ciò che cerca. Ma dopo qualche passo si ferma. Guarda 
ancora la cima. Poi guarda i suoi piedi. Poi guarda la valle da cui è venuto. E lentamente, molto 
lentamente, comincia a scendere. 
Non scende saltellando, non fischietta, non si volta con un gesto di sfida. Scende a capo chino, 
trascinando i piedi. Ogni tanto si ferma e si volta a guardare la vetta che si allontana. E ogni volta 
che si volta, qualcosa dentro di lui si stringe. Perché sa. Sa che sta scendendo da ciò che dovrebbe 
salire. Sa che sta tornando a ciò da cui dovrebbe allontanarsi. 
Ma i suoi piedi sono pesanti. Le sue gambe non ce la fanno. Il suo respiro è corto. E la vetta è così 
lontana, così alta, così impossibile. 
Il viandante scende. Ma porta con sé l'immagine della vetta. Porterà quella visione nella valle, 
nelle pianure, nelle strade trafficate dove tornerà a vivere. E ogni tanto – quando meno se lo 
aspetta – quella vetta tornerà a splendere nei suoi pensieri. E ogni volta che tornerà, sentirà di 
nuovo quella stretta al cuore. Quella tristezza. Quella nostalgia di ciò che ha visto ma non ha 
raggiunto. 
La vetta non scompare. Resta lì, fedele, silenziosa. Aspetta. Forse un giorno – chissà – il viandante 
tornerà. Con piedi più leggeri. Con respiro più profondo. Con cuore più libero. Forse. 
Forse. 
 
 
 
 

7. 
GESÙ LO LASCIÒ ANDARE 

Il mistero della libertà 
Teologia dell'amore che rispetta 

 
 
 
APERTURA NARRATIVA 
C'è una scena che il Vangelo non racconta, ma che possiamo intuire tra le righe. Il giovane si alza. 
Le spalle curve, lo sguardo basso. Si volta. Comincia ad allontanarsi. E Gesù... resta lì. Fermo. 
Silenzioso. Non lo chiama. Non gli corre dietro. Non gli grida: "Aspetta! Torna! Non hai capito!". 
Non lo afferra per un braccio per trattenerlo. Non gli promette sconti o facilitazioni: "Va bene, non 
tutto, almeno una parte...". 
Gesù lo guarda allontanarsi. 
Quei pochi metri che si aprono tra loro diventano un abisso. Il giovane che si allontana, Gesù che 
resta. I discepoli, forse, si guardano smarriti. Forse Pietro pensa di intervenire, di correre dietro al 
giovane, di convincerlo. Ma Gesù non lo fa. E il suo silenzio è eloquente quanto le sue parole. 
Non c'è rimprovero in quel silenzio. Non c'è condanna. Non c'è nemmeno delusione offesa, come 
quando qualcuno ci volta le spalle dopo che gli abbiamo aperto il cuore. C'è solo un rispetto 
profondo, doloroso, divino. Il rispetto di chi ama davvero e per questo non trattiene. 
Il giovane scompare dietro una curva della strada. Gesù rimane lì, con i discepoli. E solo allora 
parla. Ma non parla del giovane che se n'è andato. Parla a chi è rimasto. Parla della difficoltà della 



scelta, del peso delle ricchezze, dell'impossibilità umana e della possibilità divina. Ma quel giovane 
– quel giovane che ha guardato con amore, quel giovane a cui ha offerto tutto – ormai è lontano. E 
Gesù non lo insegue. 
Questa scena non narrata è forse la più eloquente di tutto l'episodio. Dice più di mille parole sulla 
natura dell'amore di Dio. Un amore che chiama ma non costringe. Un amore che offre ma non 
impone. Un amore che rischia il rifiuto pur di rispettare la libertà. 
 
ANALISI NARRATIVA ED ESPERIENZA VISSUTA 
Il silenzio di Gesù è assordante. In quel silenzio c'è tutta la vertigine della libertà umana. Dio crea 
esseri liberi e poi rispetta la loro libertà fino alle conseguenze più dolorose. Anche quando quella 
libertà si rivolge contro di lui. Anche quando quella libertà sceglie di allontanarsi. 
Possiamo intuire cosa deve essere accaduto nel cuore di Gesù in quell'istante. Ha visto il giovane. 
Lo ha guardato nell'anima. Lo ha amato. Gli ha offerto tutto. E il giovane ha detto no. Non con 
arroganza, non con disprezzo, ma con quella tristezza che è forse ancora più dolorosa 
dell'indifferenza. Il giovane se ne va sapendo cosa lascia. E Gesù lo lascia andare sapendo cosa il 
giovane perde. 
Ma non lo trattiene. E questo "non trattenere" è la forma più alta di amore. Trattenere sarebbe facile. 
Gesù potrebbe fare appello ai sentimenti: "Dopo tutto quello che ti ho detto...". Potrebbe usare la 
colpa: "E così mi abbandoni?". Potrebbe manipolare con promesse o minacce. Potrebbe usare il suo 
potere divino per convincere, sedurre, costringere. Ma non lo fa. 
Perché Gesù sa che un amore costretto non è amore. Sa che una sequela imposta non è sequela. Sa 
che la libertà è così preziosa che vale la pena rischiare il rifiuto pur di preservarla. E così resta lì, 
fermo, mentre il giovane si allontana. 
Questo silenzio rispettoso è quanto di più lontano si possa immaginare da ogni forma di 
manipolazione affettiva. Non c'è ricatto emotivo ("Dopo tutto quello che ho fatto per te..."). Non c'è 
colpevolizzazione ("Mi deludi"). Non c'è pressione psicologica ("Tutti gli altri hanno detto sì"). 
Non c'è nemmeno l'insistenza apparentemente benevola ("Ci pensi ancora, dai, non decidere 
subito"). C'è solo un amore che offre e poi si ritrae, lasciando lo spazio necessario perché l'altro sia 
veramente libero. 
E questa libertà rispettata non significa indifferenza. Gesù non dice: "Va bene, fai come vuoi, tanto 
per me è lo stesso". No. Il testo dice che "lo amò". Al tempo imperfetto: continuava ad amarlo. Lo 
amava mentre gli parlava, lo amava mentre il giovane si rattristava, lo amava mentre si alzava, lo 
amava mentre si allontanava. Quell'amore non cessa con il rifiuto. Ma quell'amore, proprio perché è 
vero, rispetta la libertà dell'altro fino al punto di lasciarlo andare. 
È un amore che costa. Costa a Gesù vedere allontanarsi qualcuno che ha chiamato con tanto amore. 
Costa sapere che quel giovane tornerà a una vita che non lo riempirà. Costa rispettare una scelta che 
è oggettivamente sbagliata per il bene di quel giovane. Ma il costo del rispetto della libertà è il 
prezzo che l'amore vero è disposto a pagare. 
Il giovane ricco sperimenta così la grandezza terribile della libertà umana. È libero di dire no a Dio. 
È libero di allontanarsi dalla vita piena. È libero di scegliere ciò che non lo farà felice. Questa 
libertà è la sua dignità e la sua tragedia. La sua dignità perché nessuno – nemmeno Dio – può 
scegliere al posto suo. La sua tragedia perché può scegliere contro se stesso. 
Ma quella libertà rispettata è anche la porta che rimane aperta. Gesù non lo trattiene, ma nemmeno 
chiude la porta dietro di lui. Non dice: "Hai perso la tua occasione". Non dice: "Non tornare più". Il 
silenzio di Gesù non è condanna definitiva, è attesa paziente. È uno spazio lasciato aperto perché, se 
il giovane un giorno vorrà tornare, troverà ancora quello sguardo d'amore, ancora quella chiamata, 
ancora quella offerta. 
 
FONDAMENTI FILOSOFICO-TEOLOGICI 
Hans Urs von Balthasar ha costruito una delle più profonde riflessioni teologiche su questo tema 
nella sua Teodrammatica. Per Balthasar, la storia della salvezza è un dramma divino in cui Dio 



accetta di mettere in gioco se stesso, di correre il rischio del rifiuto umano. Dio non scrive un 
copione in cui tutto è già deciso. Crea attori liberi che possono dire sì o no, che possono accogliere 
o rifiutare. 
Questo è il "rischio di Dio". Un rischio reale, non apparente. Dio davvero non sa se il giovane ricco 
dirà sì o no. Davvero aspetta la sua risposta libera. Davvero può essere rifiutato. E questo rischio 
non è debolezza divina, ma massima espressione della sua potenza d'amore. Perché solo chi è 
davvero forte può permettersi di essere vulnerabile. Solo chi è davvero potente può accettare di 
essere rifiutato. 
Il giovane ricco è una scena della teodrammatica divina. Una scena in cui Dio offre tutto e l'uomo 
risponde no. E Dio rispetta quel no. Non perché gli sia indifferente, ma perché l'amore vero non 
costringe. Balthasar lo dice con forza: "Solo l'amore è credibile". E l'amore è credibile proprio 
perché non manipola, non forza, non ricatta. Si offre e attende, vulnerabile. 
Emmanuel Lévinas, da una prospettiva filosofica profondamente diversa ma convergente, ha 
mostrato come la responsabilità autentica non possa mai essere imposta. Il volto dell'altro mi 
interpella, mi chiama a responsabilità, ma non può costringermi. La responsabilità che nasce dalla 
costrizione non è vera responsabilità, è solo obbedienza meccanica. 
Gesù, guardando il giovane, ne rispetta il volto nella sua irriducibile alterità. Non lo riduce a 
oggetto da conquistare, non lo manipola, non lo possiede. Lo riconosce come altro, come libero, 
come soggetto di scelta. E proprio questo riconoscimento della sua libertà è il dono più grande che 
Gesù gli fa. Più grande ancora della chiamata a seguirlo. 
Giovanni Paolo II, nella Dilecti Amici, affronta questo tema con profondità pastorale: "La libertà è 
data all'uomo da Dio come misura della sua dignità, ma nello stesso tempo è per l'uomo un 
compito" (n. 13). La libertà è dono e compito insieme. È il dono più grande che Dio fa all'essere 
umano, e insieme il compito più impegnativo. Perché la libertà può scegliere anche il male, può 
voltare le spalle al bene, può allontanarsi dalla verità. 
Ma proprio per questo – continua Giovanni Paolo II – bisogna educare la libertà, non reprimerla. 
Bisogna accompagnarla nella sua maturazione, non sostituirsi ad essa. Bisogna rispettarla anche 
quando compie scelte sbagliate, perché solo così può imparare, crescere, maturare. 
Karl Rahner ha sviluppato una teologia della grazia che non violenta la libertà umana. La grazia di 
Dio, per Rahner, è offerta universale e gratuita, ma mai imposta. Dio si offre all'uomo come 
orizzonte di possibilità, come chiamata, come attrattiva. Ma l'uomo rimane libero di accogliere o 
rifiutare. La grazia divina non scavalca la libertà umana, la sollecita. Non la sostituisce, la abilita. 
Non la costringe, la invita. 
Il giovane ricco sperimenta questa grazia non violenta. Gesù lo ha guardato con amore, gli ha 
parlato, gli ha offerto tutto. Ma quando il giovane dice no, la grazia di Dio non diventa violenza. 
Rimane offerta, rimane chiamata, rimane possibilità aperta. Ma non diventa costrizione. 
Romano Guardini, con la sua attenzione alla concretezza dell'esistenza umana, ha sottolineato come 
l'accettazione dell'altro nella sua libertà sia la prova dell'amore maturo. Amare davvero significa 
volere il bene dell'altro, ma volere che l'altro lo scelga liberamente. Non è amore quello che impone, 
che manipola, che controlla. È possesso mascherato da amore. 
Gesù mostra l'amore maturo, l'amore che non possiede. Ama il giovane desiderando il suo bene, ma 
rispettando la sua libertà anche quando quella libertà sceglie contro il proprio bene. E questo 
rispetto non è indifferenza o rassegnazione, ma riconoscimento della dignità infinita dell'altro. 
 
RISVOLTO PEDAGOGICO 
Il silenzio di Gesù che lascia andare il giovane è una lezione educativa di portata immensa. 
Interpella ogni educatore, ogni genitore, ogni insegnante, ogni accompagnatore spirituale. Ci pone 
davanti a una domanda radicale: sappiamo rispettare la libertà di chi accompagniamo? Sappiamo 
lasciare andare senza abbandonare? 
La tentazione del controllo è fortissima nell'educazione. Vogliamo che i giovani facciano le scelte 
giuste. Vogliamo proteggerli dagli errori. Vogliamo guidarli sulla strada sicura. E tutto questo è 



legittimo, è parte della responsabilità educativa. Ma c'è un confine sottile – e cruciale – tra guidare e 
controllare, tra accompagnare e sostituirsi, tra offrire e imporre. 
Gesù ci mostra dove sta quel confine. Sta nel rispetto ultimo della libertà dell'altro. L'educatore 
offre, propone, testimonia, accompagna. Ma poi deve saper fare un passo indietro. Deve saper 
lasciare che l'altro scelga, anche quando sceglie diversamente da come vorremmo. Anche quando 
sceglie male. 
Questo non significa disinteresse o abbandono. Gesù lascia andare il giovane, ma non lo abbandona. 
Non gli dice: "Allora non mi interessi più". L'amore rimane. Lo sguardo rimane. La porta rimane 
aperta. Ma il giovane è libero di andarsene. E questa libertà è rispettata. 
Per un genitore, questo è forse l'apprendistato più difficile. Accompagnare un figlio nella crescita 
significa progressivamente lasciare andare. Significa accettare che farà scelte diverse dalle nostre. 
Significa vedere che si allontana da valori che per noi sono essenziali. E tutto questo fa male. Fa 
male come fa male a Gesù vedere allontanarsi il giovane che ha amato. 
Ma trattenere con la forza, con il ricatto affettivo, con la manipolazione emotiva, con il senso di 
colpa, non è educare. È possedere. E il possesso non genera libertà, genera ribellione o dipendenza. 
Genera giovani che o si allontanano con rabbia o rimangono, ma senza mai diventare se stessi. 
Lasciare andare senza abbandonare significa mantenere vivo il legame anche nella distanza. 
Significa continuare ad amare anche quando l'altro fa scelte che non condividiamo. Significa tenere 
aperta la porta di casa – come il padre del figliol prodigo – anche quando il figlio se ne va. Perché 
sappiamo che forse, un giorno, tornerà. E quando tornerà, deve trovare quella porta ancora aperta, 
quello sguardo ancora amorevole, quella casa ancora accogliente. 
Concretamente, nella pratica educativa, questo si traduce in alcuni atteggiamenti fondamentali: 
Non usare il senso di colpa come strumento educativo. "Mi deludi", "Dopo tutto quello che ho fatto 
per te", "Mi fai soffrire": tutte queste frasi sono forme di manipolazione affettiva. Gesù non le usa. 
Non dice al giovane: "Mi deludi". Non gli fa pesare il suo amore. Lo lascia libero. 
Non confondere il bene oggettivo con l'imposizione. Possiamo – dobbiamo – indicare ciò che 
riteniamo bene per il giovane. Ma dopo averlo indicato con chiarezza e amore, dobbiamo lasciare 
che sia lui a scegliere. Possiamo dire: "Io credo che questa sia la strada giusta per te". Non possiamo 
dire: "Devi fare questo, altrimenti...". 
Distinguere tra limiti educativi necessari e controllo possessivo. Con i minori, ci sono limiti che 
vanno posti per la loro sicurezza e crescita. Ma anche questi limiti devono tendere progressivamente 
alla libertà, non al controllo perpetuo. E con i giovani adulti, i limiti devono trasformarsi in 
proposte, in testimonianze, in dialogo aperto. 
Mantenere viva la relazione anche nel disaccordo. Il giovane che fa scelte diverse dalle nostre 
aspettative non deve sentirsi per questo fuori dalla relazione. La relazione educativa non può essere 
condizionata all'obbedienza. Gesù continua ad amare il giovane anche quando questi dice no. Anche 
noi dobbiamo imparare a farlo. 
Coltivare la speranza paziente. Il giovane può sempre tornare. La porta rimane aperta. Questo non 
significa attesa passiva, ma disponibilità attiva. Significa non chiudere mai definitivamente una 
relazione. Significa lasciare sempre uno spazio aperto per il ritorno, per il ripensamento, per la 
riconciliazione. 
Testimoniare più che convincere. Gesù non argomenta all'infinito con il giovane. Gli offre la sua 
proposta con chiarezza e amore. Poi rispetta la risposta. Noi spesso cadiamo nella trappola di voler 
convincere a tutti i costi, di moltiplicare gli argomenti, di insistere oltre il necessario. Ma la 
testimonianza autentica è più eloquente di mille argomenti. Vivere ciò che proponiamo è più 
potente di qualsiasi discorso. 
 
DOMANDE PER IL LETTORE 
1. Quali sono le situazioni in cui fatichi a "lasciare andare" i giovani che accompagni? Dove 
passa per te il confine tra accompagnamento responsabile e controllo possessivo? 



2. Hai mai usato – magari inconsapevolmente – il senso di colpa come strumento educativo? 
Come puoi trasformare quel modo di relazionarti? 
3. Come reagisci quando un giovane fa una scelta che ritieni sbagliata? Riesci a mantenere viva 
la relazione anche nel disaccordo? 
4. Nella tua esperienza, hai mai visto giovani "tornare" dopo essersi allontanati? Cosa ha 
permesso quel ritorno? Cosa lo ha ostacolato? 
5. Come coltivi la speranza paziente senza cadere nell'attesa passiva? Come tieni aperta la 
porta senza inseguire chi se ne va? 
6. Se dovessi guardarti con lo sguardo di Gesù sul giovane ricco, cosa vedrebbe in te? Quali 
"molte cose" ti trattengono dal lasciare andare davvero chi ami? 
 
________________________________________ 
CORSIVO CONTEMPLATIVO 
C'è una casa alla fine di un sentiero. È notte. Dentro la casa c'è luce calda, c'è una tavola 
apparecchiata, c'è un fuoco acceso. La porta è aperta. Completamente aperta. Non socchiusa, non 
appena accostata. Spalancata. 
Dalla soglia, la luce si riversa sul sentiero. Illumina i primi passi, poi si perde nel buio. Chi passa 
sul sentiero vede quella luce. Vede quella porta aperta. Intuisce il calore, la pace, l'accoglienza che 
l'attendono dentro. 
Ma la porta non chiama. Non urla: "Entra! Vieni! Che aspetti?". Non manda qualcuno a prendere 
per mano i passanti per trascinarli dentro. Sta lì, semplicemente aperta. Offre, non impone. Invita, 
non costringe. 
Alcuni passanti rallentano. Si avvicinano. Guardano dentro. Vedono la tavola, il fuoco, la luce. Poi 
si guardano intorno, guardano la strada che stavano percorrendo, guardano la notte che li attende. 
E alcuni – non tutti, alcuni – decidono di entrare. 
Altri vedono la luce, sentono il richiamo del calore. Forse si fermano un istante, forse anche loro 
guardano dentro. Ma poi scuotono il capo, si stringono nel mantello, e proseguono. Verso dove? 
Verso la notte. Verso il freddo. Verso il buio. 
E la porta resta aperta. Non si chiude offesa: "Ah, non entri? Allora chiudo!". Non si chiude 
rassegnata: "Tanto nessuno entra mai". Resta aperta. Sempre aperta. Fedele nella sua offerta 
luminosa. 
Perché chi sta dentro quella casa – chi ha acceso quel fuoco, chi ha apparecchiato quella tavola – 
sa una cosa. Sa che chi oggi prosegue nella notte, forse domani tornerà. Forse fra un anno. Forse 
fra dieci. Stanco della strada, infreddolito, affamato. E quando tornerà, deve trovare quella porta 
ancora aperta. Quella luce ancora accesa. Quella tavola ancora apparecchiata. 
La porta aperta nella notte. È l'immagine dell'amore che rispetta la libertà. Dell'offerta che non 
costringe. Dell'attesa che non ricatta. Della speranza che non si stanca mai. 
Gesù è quella porta aperta. 
E chiede a ogni educatore di imparare la stessa pazienza luminosa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



8.  
E VOI? 

La domanda che rimane aperta 
Conclusione pedagogica 

 
 
 
APERTURA NARRATIVA 
Il giovane scompare dietro la curva della strada. Il silenzio che segue è denso, quasi palpabile. I 
discepoli guardano Gesù, poi la strada vuota, poi di nuovo Gesù. Nessuno sa cosa dire. C'è 
imbarazzo nell'aria, forse anche un po' di sollievo: loro sono rimasti, loro hanno lasciato tutto, loro 
hanno detto sì. 
Ma Gesù si volta verso di loro con uno sguardo che li conosce fino in fondo. E dice qualcosa che li 
scuote: "Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!" (Mc 10,23). 
I discepoli sono sconcertati. Difficilmente? Ma il giovane aveva fatto tutto bene! Osservava i 
comandamenti dall'adolescenza! Era sincero, devoto, in ricerca! Eppure se n'è andato. E Gesù dice 
che è difficile. 
Gesù insiste, vedendo il loro turbamento: "Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio! È più 
facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio" (Mc 10,24-
25). Ora i discepoli sono davvero smarriti. Se è così difficile, se addirittura è impossibile come far 
passare un cammello per la cruna di un ago, allora chi potrà salvarsi? 
E la domanda esplode: "E chi mai si può salvare?" (Mc 10,26). È una domanda che parte dai ricchi 
ma arriva a tutti. Se per loro è impossibile, cosa rimane per noi? Se uno così sincero, così 
impegnato, così in ricerca non ce la fa, chi ce la farà? 
Gesù li fissa. E nella sua risposta c'è tutto il Vangelo: "Impossibile presso gli uomini, ma non presso 
Dio! Perché tutto è possibile presso Dio" (Mc 10,27). 
La storia del giovane ricco non finisce con lui che se ne va. Finisce con questa parola rivolta a chi 
resta. Una parola di verità scomoda – sì, è difficile, è umanamente impossibile – e insieme una 
parola di speranza radicale – ma per Dio tutto è possibile. 
 
ANALISI NARRATIVA ED ESPERIENZA VISSUTA 
Gesù non addolcisce la realtà dopo che il giovane se n'è andato. Non dice ai discepoli: "Non 
preoccupatevi, quello era un caso particolare, per voi è diverso". No. Dice loro la verità: è difficile. 
È umanamente impossibile. Come far passare un cammello – l'animale più grande che conoscevano 
– attraverso la cruna di un ago – l'apertura più piccola che potevano immaginare. 
Quest'immagine paradossale, quasi comica nella sua impossibilità fisica, serve a dire una cosa seria: 
la salvezza non è alla portata delle nostre forze. Non possiamo salvarci da soli. Non bastano le 
nostre buone intenzioni, i nostri sforzi morali, la nostra sincera ricerca. Il giovane ricco aveva tutto 
questo, eppure se n'è andato afflitto. Perché? Perché la libertà umana, da sola, non è abbastanza 
forte. È vulnerabile, è fragile, è condizionata. 
Ma – ed è qui il cuore pulsante del Vangelo – ciò che è impossibile all'uomo è possibile a Dio. La 
salvezza è grazia. È dono. È possibilità aperta dall'alto, non conquista raggiunta dal basso. E questa 
non è svalutazione dell'impegno umano, ma riconoscimento realistico dei suoi limiti e apertura 
fiduciosa alla potenza di Dio. 
I discepoli, ascoltando queste parole, devono sentirsi insieme sgomenti e sollevati. Sgomenti perché 
capiscono che anche loro, pur avendo lasciato tutto, non sono al sicuro per propri meriti. La 
salvezza non è un diritto acquisito. Sollevati perché capiscono che la salvezza non dipende 
ultimamente da loro, ma da Dio. E Dio è fedele, Dio è potente, Dio è capace di fare l'impossibile. 



Questa dinamica tra impossibilità umana e possibilità divina è cruciale per comprendere tutta la 
vicenda del giovane ricco. Il giovane non è riuscito a lasciare i suoi beni. Non per cattiveria, ma per 
debolezza. Per quella debolezza che è costitutiva della libertà umana ferita. Gesù non lo condanna, 
ma riconosce che umanamente è impossibile. Ma non chiude la porta. Perché per Dio è possibile. 
Questo significa che il giovane può ancora tornare. Non con le sue sole forze – quelle le ha già 
sperimentate insufficienti – ma aprendosi alla grazia di Dio. Lasciando che Dio faccia in lui ciò che 
lui da solo non riesce a fare. La conversione non è conquista eroica dell'io, è resa fiduciosa alla 
potenza di Dio. 
E questa verità vale per ogni giovane che oggi si allontana afflitto. Vale per ogni educatore che vede 
giovani fare scelte sbagliate. Vale per ciascuno di noi quando sperimentiamo la distanza tra ciò che 
vorremmo essere e ciò che riusciamo a essere. L'impossibilità umana non è l'ultima parola. C'è una 
possibilità divina che va oltre, che apre vie dove non sembrano essercene, che compie l'impensabile. 
 
FONDAMENTI FILOSOFICO-TEOLOGICI 
La Lettera Apostolica Dilecti Amici di Giovanni Paolo II si chiude con un'apertura verso il futuro. Il 
Papa, dopo aver accompagnato i giovani nell'incontro con il giovane ricco del Vangelo, li proietta 
verso "la grande sfida del futuro" (n. 15). Quella sfida è duplice: da un lato, costruire la civiltà 
dell'amore in un mondo segnato da violenza e ingiustizia; dall'altro, rispondere personalmente alla 
chiamata di Cristo, qualunque forma essa prenda nella vita di ciascuno. 
Giovanni Paolo II sa che questa sfida è immensa. Sa che i giovani si troveranno di fronte a difficoltà 
enormi, a tentazioni potenti, a ostacoli che sembrano insormontabili. Ma proprio per questo li 
richiama alla speranza: "Siate pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della 
speranza che è in voi" (n. 1, citando 1Pt 3,15). La speranza non è ottimismo ingenuo, è fiducia in 
Dio che può fare l'impossibile. 
E alla fine, la Lettera si chiude con le parole di Maria a Cana: "Fate quello che Cristo vi dirà" (n. 16, 
citando Gv 2,5). Non "Fate tutto perfettamente". Non "Non sbagliate mai". Ma "Fate quello che 
Cristo vi dirà". Ascoltate la sua voce. Accogliete la sua parola. E poi fidatevi che Lui compirà ciò 
che voi da soli non potete compiere. 
Questa pedagogia della speranza è radicata in una profonda antropologia teologica. L'essere umano 
è chiamato alla grandezza – alla santità, alla pienezza di vita, all'amore totale – ma da solo non può 
raggiungerla. Ha bisogno della grazia. Ha bisogno che Dio faccia in lui ciò che lui non può fare da 
solo. 
Karl Rahner ha insistito su questo punto: l'essere umano è "uditore della Parola", è costitutivamente 
aperto alla grazia, alla rivelazione, al dono di Dio. Ma proprio perché è aperto, ha bisogno che 
qualcosa venga dall'esterno a riempire quell'apertura. La libertà umana da sola è insufficiente. Ha 
bisogno di essere liberata dalla grazia per essere davvero libera. 
Il giovane ricco sperimenta l'insufficienza della libertà sola. Vorrebbe ma non può. E questa 
esperienza, per quanto dolorosa, può essere l'inizio di una consapevolezza più profonda: ho bisogno 
di aiuto. Ho bisogno di grazia. Ho bisogno che Dio faccia in me ciò che io non riesco a fare. 
Hans Urs von Balthasar ha mostrato come la santità cristiana non sia mai autarchia morale, ma 
sempre relazione di amore con Dio. I santi non sono persone che ce l'hanno fatta con le proprie 
forze, ma persone che si sono lasciate trasformare dalla grazia. Hanno aperto le mani. Hanno 
smesso di aggrapparsi. E hanno lasciato che Dio operasse in loro. 
Questa è la speranza per il giovane ricco. Forse un giorno, stanco di portare il peso dei suoi molti 
beni, stanco di quella tristezza che lo accompagna, ricorderà lo sguardo di Gesù. E tornerà. Non 
forte delle sue capacità, ma debole e bisognoso di grazia. E scoprirà che Gesù è ancora lì, che lo 
sguardo d'amore non si è spento, che la chiamata è ancora viva. E forse allora, sostenuto dalla 
grazia, riuscirà a fare ciò che prima era impossibile. 
Romano Guardini ha scritto parole illuminanti sull'accettazione di sé, limiti compresi. La maturità 
spirituale non consiste nel superare tutti i propri limiti con sforzo titanico, ma nell'accettarli e 
offrirli a Dio perché Lui li trasformi. Il giovane ricco deve ancora imparare questa lezione: accettare 



di non farcela da solo. E in quell'accettazione umile potrebbe trovare la porta stretta che conduce 
alla vita. 
 
RISVOLTO PEDAGOGICO 
Come educare oggi al "seguimi" di Cristo in una cultura che sembra rendere questa chiamata 
sempre più impossibile da accogliere? Come accompagnare giovani che, come il giovane ricco, 
hanno "molti beni" – materiali, ma anche di opportunità, di stimoli, di possibilità – che li 
trattengono? 
La pedagogia cristiana della speranza si articola su alcuni assi fondamentali. 
Primo: riconoscere la difficoltà senza nasconderla. Gesù non dice ai discepoli che è facile. Dice che 
è difficile, addirittura impossibile umanamente. L'educatore onesto non deve nascondere ai giovani 
la radicalità della scelta cristiana. Non deve annacquarla, non deve presentarla come un'opzione 
comoda tra le altre. Deve dire la verità: seguire Cristo costa. Richiede scelte radicali. Implica 
rinunce reali. Non è per questo meno bello, meno attraente, meno desiderabile. Ma è difficile. 
Secondo: non colpevolizzare chi non ce la fa. Se è umanamente impossibile, come potremmo 
condannare chi non riesce? Il giovane ricco non ce la fa, e Gesù non lo maledice. Riconosce la 
difficoltà. Rispetta la libertà. L'educatore deve fare lo stesso. Accompagnare senza giudicare. 
Proporre senza imporre. Testimoniare senza condannare chi non accoglie la testimonianza. 
Terzo: tenere viva la domanda. Il giovane ricco aveva posto una domanda: "Che cosa devo fare per 
avere la vita eterna?". Era una domanda sincera, radicale, importante. Anche se se n'è andato senza 
rispondere positivamente a quella domanda, la domanda resta. E continuerà a lavorare dentro di lui. 
L'educatore ha il compito di tenere vive le grandi domande. Non di dare risposte preconfezionate, 
ma di custodire le domande. Perché finché c'è una domanda autentica nel cuore, c'è speranza. 
Quarto: educare al realismo sulla propria fragilità. Molti giovani oggi crescono con l'illusione di 
poter fare tutto, di poter essere perfetti, di poter controllare la propria vita. E quando scoprono di 
non riuscire, crollano. L'educatore deve aiutare i giovani a riconoscere la propria vulnerabilità, i 
propri limiti, la propria fragilità. Non per deprimerli, ma per aprirli alla grazia. Solo chi sa di avere 
bisogno può accogliere l'aiuto. 
Quinto: testimoniare che ciò che è impossibile all'uomo è possibile a Dio. Questa è la pedagogia 
della speranza cristiana. Non dire: "Ce la farai con le tue forze", ma dire: "Da solo è impossibile, ma 
con Dio tutto è possibile". Non incoraggiare l'autosufficienza, ma aprire alla fiducia in Dio. Non 
alimentare l'illusione di poter salvarsi da soli, ma testimoniare la potenza della grazia. 
Sesto: lasciare sempre aperta la possibilità del ritorno. Il giovane ricco può tornare. Oggi, domani, 
tra dieci anni. E quando tornerà, deve trovare ancora quello sguardo d'amore, ancora quella 
chiamata, ancora quella accoglienza. L'educatore coltiva questa speranza paziente. Non dice: "Hai 
perso la tua occasione". Dice: "La porta è ancora aperta. Quando vorrai, torna". 
Settimo: riconoscere il giovane ricco in se stessi. Ogni educatore porta dentro di sé le proprie "molte 
cose" che lo trattengono. Le proprie sicurezze, le proprie paure, i propri attaccamenti. Non si educa 
alla radicalità evangelica se non si accetta di essere interpellati per primi da quella radicalità. 
L'educatore credibile non è quello che ha già lasciato tutto perfettamente, ma quello che continua a 
lasciarsi interrogare dalla chiamata di Cristo e a lottare con le proprie resistenze. 
Concretamente, nella pratica educativa quotidiana, questo significa: 
• Non presentare la fede cristiana come un prodotto facile da consumare, ma come una 
chiamata esigente da accogliere 
• Rispettare i tempi di maturazione senza pretendere conversioni immediate 
• Accompagnare la delusione di sé senza alimentare sensi di colpa paralizzanti 
• Proporre esperienze concrete di gratuità, di servizio, di condivisione che facciano 
sperimentare la gioia del dono 
• Creare spazi dove i giovani possano esprimere le loro domande radicali senza essere 
giudicati 



• Testimoniare con la propria vita che è possibile seguire Cristo, non perché si è perfetti, ma 
perché ci si fida della sua grazia 
• Pregare per i giovani che accompagniamo, affidandoli a Dio che può fare l'impossibile 
 
DOMANDE PER IL LETTORE 
1. Quali sono le "molte cose" che ti trattengono personalmente dal seguire Cristo con 
radicalità? Sei disposto a riconoscerle e offrirle a Dio? 
2. Come aiuti i giovani che accompagni a distinguere tra impegno sincero e illusione di 
autosufficienza? Come li apri alla grazia? 
3. Hai mai visto tornare qualcuno che si era allontanato afflitto? Cosa ha permesso quel 
ritorno? Come hai accolto quella persona? 
4. Come tieni viva nei giovani la domanda sul senso della vita senza imporre risposte 
preconfezionate? 
5. Nella tua pratica educativa, come bilanci l'annuncio della radicalità evangelica con il rispetto 
dei tempi e della libertà di ciascuno? 
6. Se Gesù ti guardasse come ha guardato il giovane ricco e ti dicesse: "Una cosa sola ti 
manca", quale sarebbe quella cosa? Sei pronto ad ascoltare quella parola? 
 
________________________________________ 
CORSIVO CONTEMPLATIVO 
C'è un seme che cade sul bordo della strada. Il vento lo porta via prima che possa germogliare. 
Cade sulla pietra, cade tra le spine, cade dove non può attecchire. Sembra perduto. Sembra 
sprecato. Il seminatore guarda quel seme portato via dal vento e non lo rincorre. Non lo afferra. Lo 
lascia andare. 
Ma il vento continua a soffiare. E quel seme, portato qua e là, attraversa campi e sentieri. Forse si 
ferma in luoghi aridi. Forse rotola in anfratti nascosti. Forse resta lì, immobile, per giorni, per 
mesi, per anni. 
Ma il vento non smette di soffiare. E un giorno – un giorno inaspettato, un giorno imprevedibile – 
quello stesso vento prende di nuovo quel seme. Lo solleva. Lo porta più lontano. E forse, questa 
volta, lo depone su terra buona. Terra arata, terra preparata, terra pronta ad accoglierlo. 
E allora il seme germoglia. Non per la sua forza – è lo stesso seme di prima, quello che era caduto 
sulla strada –, ma perché finalmente ha trovato il terreno giusto. O meglio: perché il terreno è stato 
preparato per lui. Perché qualcosa è cambiato. Non nel seme, ma intorno al seme. 
Il giovane ricco è quel seme. Oggi cade sulla strada. Domani, chissà. Il vento dello Spirito continua 
a soffiare. E la terra del suo cuore può essere preparata dalla vita, dalle esperienze, dalle 
delusioni, dalla grazia. Può diventare terra buona. Può accogliere quel seme che oggi sembra 
perduto. 
Il seminatore non ha smesso di seminare. Non ha detto: "Quel seme era difettoso, ne prenderò un 
altro". No. Quel seme resta nel gioco della salvezza. Resta nella pazienza di Dio. Resta nella 
speranza che il vento lo porti, prima o poi, sulla terra buona. 
E noi? Noi educatori, noi testimoni, noi seminatori per vocazione? Anche noi dobbiamo imparare 
la pazienza del seminatore. Seminare senza angoscia. Vedere semi portati via dal vento senza 
disperare. Fidarci che il vento dello Spirito – che soffia dove vuole, quando vuole, come vuole – 
farà ciò che noi non possiamo fare. 
Perché ciò che è impossibile presso gli uomini è possibile presso Dio. 
Tutto è possibile presso Dio. 
 
________________________________________ 
EPILOGO 
Il giovane ricco si è allontanato. Ma la sua storia non finisce con quell'allontanamento. Continua 
in ogni giovane che corre verso Gesù con una domanda sincera. Continua in ogni cuore che 



desidera la vita piena ma si scopre prigioniero di piccole sicurezze. Continua in ognuno di noi 
quando sperimentiamo la distanza tra ciò che vorremmo essere e ciò che riusciamo a essere. 
Gesù lo ha guardato con amore. E quello sguardo non si è spento. Continua a posarsi su ogni 
giovane, su ogni educatore, su ogni persona in ricerca. Continua a dire: "Una cosa sola ti manca". 
Continua a chiamare: "Vieni, seguimi". 
La chiamata resta. L'amore resta. La porta resta aperta. 
E ciò che oggi è impossibile, domani può diventare possibile. Perché tutto è possibile a Dio. 
"Fate quello che Cristo vi dirà" (Gv 2,5) 
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